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º a 7 º cellentiſſimo farle vn dono delle

/ ; Rime del Sig. Aſcanio Pignatelo

/ 3 gentiliſ et nobiliſſimo (aualiero
s, e à lei non più per vincolo di

ſangue, che periſcambieuolebene

neuolenza congiunto, mi confermo in vn'anticomio

parere, di non aggrauargià mat alcun Signore per

la difeſa dell'opera dedicatagli, mentr'io cerco dipor

gli nelle mani trattenimento di diletto, anzi che

occaſione di ſdegno controperſona veruna. Laon

de alcuna volta dirſoglio, che ſe le opere immortali

di Apelle fatte per e Aleſſandro, non con altra ſpe

ranza foſſero da lui publicamente ſtate eſposte agli

occhi di giuditioſi riguardanti ſe non perche quel

regio nome l'hausſe a difendere, oue quelle ſtate

- a foſſero
. -
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foſſero in alcuna parte biaſimeuoli, io ſtimerei che

|vano ſarebbe stato lo sforzo di qualunque protet

tione, tutto che da potentiſſimo Signore haueſe po

tuto farſi: al contrario poi, ſe l'iſteſſe opere fuſero

ſtate perfette, io giudicherei, che neanco mille, non

che vn e Aleſſandro hauerebbono potuto raffrenar

l'inuide lingue; imperoche l'oggetto che offende cotal

vitio, è vn lume ſplendentiſſimo,nèpuò farehumana

potenza che gli occhi di coſtoro naturalmente infer

mi, à quantunque minimo raggio di gloria non

abbaglino, e chi di ciò teme poche impreſe honora

te potrà egli fare al mondo, oue parmi che all'hora

douerebbe ciaſcuno imprendere le piu glorioſe, co

adoprarſi in eſſe con ogni sforzo; e non già con ti

more di ſimili offeſe, ma piu toſto con ſperanka, che

dietro al chiaro lume di cotale attione virtuoſa,deb

ba ſeguire corriſpondente ombra d'inuidia, laqua

|le (a mio giudicio) è certiſsimo ſegno di ſucceſſo glo

rioſo. Hora adunque à ciò faremi inuita il giudi

cio de'veri intendenti delle Rime Toſcane,i quali è

già buon tempo hanno ſempre lodato queſte compo

ſitioni, e con altrettanto affetto deſiderato che ſi

mandino alle ſtampe . Laonde nonparmi che deb.

ba prenderſi altro difenſore, che quella verità, la

qual molto prima haueua ritrouato luogo negliani

mi de'buoni. Etperciò reſterà V. Eccellenza li
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|bera à goderſi il diletto, che l'iſteſe Rime le reche

conoſca, es godale talhora, quandofurataſi atan

-

-

ranno,lequali io per ſuo diporto a lei dedico e in ol

tre perche hauendole reputate il mondo degne che |

ſi mandino fuori, eſe quaſi in aprirgli occhi a que- -

fla luce humana,godano lo ſplendore di oggetto co

tanto nobiliſſimo, et con eſſo lei ſperino di augurar.

ſi la lettione, e lode di ſuoi pari e coſi pregola ſi

degni riceuerle, come datele da me, con quell'amo

reuolezza, la qual mi rendo ſicuro, ch'ella inmeri

tipenſieri del gouerno del ſuo ſtato, le poſſano inſieme

con la muſica, della quale tanto è ſtudioſa, darle quel

diletto ch'io ſpero. Et in tanto con ogni riuerenka ba

cioà V. Eccellenza le mani, e prego N. Sig. dia

ogni felice ſucceſſoa ſuoihonorati penſieri. Di Na

poli il dì 1o di eAarzo. M. D. XC III.

Di V. Eccell. Illuſtriſſima

Seruitore deuotiſſimo

gio Buiattodagalpi.
º

s . . .
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D A G A L L I P O L I,

eA benigni Lettori.

gg Vºstº leggiadriſſime Rime del Signor

ºSN ) Aſcanio Pignatello, delle quali hora à

2 voifo dono corteſi Lettori, tutto che dal

3 ci della noſtra lingua, ſieno ſtate in più

º parti d'Italia celebrate,non mai però han

( S) no potuto eſſer baſtanti à mouere il detto

Signore, che con ſuo conſentimento ſi

mandaſſino alle ſtampe; & ciò doueua egli pur fare, ſe non per

diſiderio di gloria, dalla quale egli è tantoper modeſtia d'ani

mo,& natural bontà lontano, almeno perche non ſi veggano

le ſue compoſitioni, ſi come di manoin mano, traſportate, ol

tre dalla prima ſua penna anco di ſenſo, 8 di parole:& ſono

ui hoggimai tanti ſonetti diſperſi, che quaſi pochi ne reſtano

nel proprio originale: diche eſſendone io ſtato buona parte ca

commune conſenſo depiù intieri Giudi

GIO BATTISTA CRISPO

l

chieſta di molti, i quali &di preſenza, 6 per lettere poteuano

comandarlomi, perciò pareua che foſſe à me richieſto di pro

uedere al danno, che tuttauia l'iſteſſe compoſitionidal corteſe

mio errore hanno riceuuto, & di anteporre alla volontà del

l'Autore, la ſtima di lui medeſimo. Laondefattonevna raccol

ta quanto ho potutointeramente corretta, deliberai col man

quantunque mi ſouenga d'hauergli molte fiate promeſſo altri

mente: hora ſpinto dalle ſopradette cagioni, 8 incalzato dal

uoſtro diſiderio, pongo a riſchio la molta beneuolenza del

l'Autore
--- ------

- -- --

gione, perhauerglimi di continuo l'iſteſſo Signor Aſcaniocò

i fidati nelle mani, nè hauendoio potuto vſar diſcorteſia alla ri-l

darle fuori, preuenire l'ultimo aſſalto della ſua ricuſa. Et |



| FAutore verſo me conferma ſperanza,che toſto ſentendo egli

dal voſtro applauſo vniuerſale celebrar le ſue lodi,non pur

renderaſsi placato, anzi prenderà in buon ſenſo ciò, che con

tra ſua volontà hora di eſſeguire mi apparecchio. Ma al fine

per molto ſouerchia, che à lui pareſſe la mia licenza, nondi

meno eſſendone voi gentiliſsimi ſpirti ſtati buona parte cagio

ne, potreſte voi ſteſsi ancora con quella medeſima corteſia

iſcuſarmi, dalla quale io ſotto fede del voſtro giudicio sforza

to, vi feci delle ſue Rime partecipi. Souengaui che fu già vo

ſtro ſaldo, 8 commune parere, che il modo tenuto dal Signor

Aſcanio nelle ſue compoſitioni ſia ſingolare, 3 che à paragone

di pochi, habbia egli accoppiato felicemente il graue,e'l dolce,

e che la ſua ſentenza ſia ſempre grande, e la grandezza delle

metafore nobile, 3 è marauiglia illuſtre;& inoltre che ſempre

ſia egli à ſe ſteſſo ſimigliante, traſportando ſempre la mente di

chi legge à coſe inaſpettate, e nuoue. Queſte ſono puranti

che voci, 8 ſentimenti da voi ſparſi; ne'medeſimi hora prie

go la voſtra corteſia à perſeuerare: onde ſpero,cheſen

za molta fatica, tornerà in iſcuſa mia appreſſo

l'autore, 8 in difeſa dell'opera cotro maleuo

li &à ſomma lode dell'eſſervoico- e

ſtäti nel voſtro antico ben fon

dato giudicio, 8 nobiliſsi

e- ma candidezza d'ani • •

mo.Et in tan ,

toviuete
- e - feli- - - - -'.

ci. - -

- -



IL SIG. FRA GIVLIO C A RAFFA

IN L O D E D E L L'A VT O R E.
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E L più chiaro liquor, che ſorge, ed eſce - - -

Dal ſacro fonte; glorioſo tinge . - - -

te carte A sc.A NIo, e con nou'arte finge -

1 gran Poemi; elgraue, e l dolce meſce:

con nobilmerauiglia eſtolle, e creſce

ILo ſtile; e di color vaghi l dipinge;

In breui voci alti concetti ei ſtringe i - - -

Armonia diſuſata indi rieſce:

guelle due dotte, efortunate lingue, -.

che di Laura, e di Bice il ſouran grido - ,portar veloci al più beato ſegno, - l

Tacciano hor, ch'ei di Pindo almo ſostegnº

Riſonar s'ode alpiù rimoto lido º

col cantoſi, ch'ogn'altrui fama eſtingue i 2
- -

-

. . .
ſ

IL SIGNOR PIER ANTONIO
CARACCIOLO NEL MEDESIMO.

3 è3:33 .

V A L'hà Febo di voi più degnaprole ? -

Q qual più amato nutrirle dotte, e caste -

Sorelle di Parnaſo, oue poggiafte -

Giouane ancorper vie ſegrete, e ſole » ?

Ta maestro diuin ne l'alte ſcole

Temprar d'orfeo la cetra iui imparaſte,

E le note, ch'al ſuon dolce cantaſte - -

e Ad aſcoltarui in cielfermaro il Sole »: , “, l

gccos'odon per voi viue le carte

D'armonia riſonar nuoua, e celeſte,

E cantando acquiſtar vaghezza ad e Arno;

1o d'vn Ginebro ogn'hor trà l'ombre infeſte

Muouo, eA SCA NUlo, a cantarle voci indarno;

(olpa d'Amor, mapiù difetto d'arte .-- -- ------ - - - - -



e Aſcanio Pignatelo. i

I -

3 E lamia calda età l'ardente voglia,

ſi \ Chengiouenil deſio già feruid'arſe, $
È g)A E fuor le fiammevaneggiando ſparſe,

º Tepidohomai penſiercanuto accoglia; È

ſi Ahi dal pianto non ſperi, e da la doglia g
Gloria, ne pregi horde ſu errori ornarſe,

È Ma procurii" in ſe ritrarſe, È

Evergognoſa agli occhi altrui ſi toglia;

Chiuda pietoſo in parte ima, e profonda,

E fra i ſecreti ſuoi ſilentio amico

L'alto principio di mie colpe aſconda;

I miei danni preſenti, e'l fallo antico $
Oblio compenſi, e la memoria immonda

i Spenga doglioſo il corſe non pudico. l
II.

L ciel ſeren de'tuoi bei lumi ardiſco

- Me poggiando inalzar ſoura me ſteſſo,

E monti a monti di ſperanze inteſſo,

E chiaro a l'alma il precipitio ordiſco,

Che ſe ſprezzando allor la pena, e'l riſco

Con la penna al deſio tentogirpreſſo,

Sotto lgran peſo di tue lodi oppreſſo

Qual da ſomainegual, caggio, e languiſco;

Laſſo e ſon io quel tuo celeſte, e ſchietto

Giro di glorie in poco amica ſorte so

Debole Alcide a ſoſtenere eletto, -

Ch'a me da graue duol fatto menforte È

Da la tua crudeltà forſe è diſdetto, ſi
Che'l tuo bel nomead altra età riporte. . Si

A L'alma è



2 Rime del Signore ,

caſsò egº) e Sessº e Sò Sºgei SS9394 Sòºiº e Sòº

III.

'A LMAbeltà, che da due ſtelle al core

L Quaſi celeſte influſſo in me diſceſe,

In cui vagando in mille parti appreſe

; Le prime fiamme il mio fatale ardore,

Paſsò ne l'alma, e'mpreſſe il ſuo ſplendore

Viuo sì, che l mio giel non mi difeſe,

Anzi qual raggio in vetro, iui s'acceſe,

E traſſe dal mio ghiaccio incendio fore;

Allhor lo ſchermo, ond'io mi fea riparo,

Fè proprio albergo, e l'armi, e queſta mano

Volte à ſua gloria i ſuoi trionfi ornaro, -

E ben ſottrarſi a dura ſorte in vano

Altri ſi può, ned al ſuo fato amaro -

Chi cede è men, che chi contraſta inſano.

IIII. ,

'A LTA beltà, che da begli occhi fore

Lntninoſa, & ardente i raggi ſteſe, .

Ma de le fiamme ſue, ch'iuiracceſe,

In lor la luce, e poſe in me l'ardore,

Girando altera intorno il ſuo ſplendore

Per l'ampio ciel di mille glorie acceſe

(Quaſi eterno ſuo corſo) in me diſceſe,

E ſtelle ſparſe, e lumi impreſſe al core;

Sembrar duopoli, in cui fiſſo, 8 auolto

Di tante faci il vago giro apparſe,

Quindi il mio petto, e quinci il ſuo bel volto,

è Ella di fredde, e chiare luci ornarſe

Qual Borea, Szio qual Auſtro il foco accolto

Spirar, che dentro incennerimmi, & arſe.

- Sparſo

l

-

º

º
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e e Aſcanio Pignatello. 3 s.

V... .

PARso tra i fiori, e l'herba in picciol'onda

S Sorge placido riuo, e debileſce,

Poi mill'acque a le ſue correndo accreſce,

E le campagne altero fiume inonda;

Tal parue in viſta altrui vaga, e gioconda,

Mentre in ſe ſteſſa ſi rinuolue, e meſce,

Che ruinoſa ſi diſtende, e creſce

Breue fauilla, e'n lungo incendio abonda.

Così già nato da leggiadre voglie

Amor s'auanza, e n me diletto, e ſpeme

Quaſi fra via mille tormenti accoglie,

E'l deſio, chebbe da sì dolce ſeme

Scarſe radici, hora d'amare doglie

Sparte, e diffuſe ha le ſue parti eſtreme.

- VI.

RA le pene, ch'eterno il mio duol fanno,

- Saggira l'alma, e ſempre a pianger riede,

Et a l'antico vin nuouo mal ſuccede

Quaſi ampio cerchio di perpetuo affanno;

Ben come centro, a cui veloci vanno

Le ſpere intorno, immoto il mio cor ſiede,

E quel ſaldo voler de la ſua fede

-

Non cangia il tempo mai, nè ſcema il danno: È
Sonio vero Iſſion, che volga, e giri -

Penoſa rota, che continua moua, ſi
E nel ſuo moto auanzi i miei martiri, ce)

Ma chi m'offende mi conſola, e gioua, È
Che forza porge à i laſſi miei deſiri, ſi

E coi tormenti anco il vigorrinoua. º

- A 2 Apre È
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VII. -

g PRE il bel guardo entro al mio cor la via

A Ferendo, e paſſa in lui vago, e ſereno,

Etei le piaghe, ondev'accoglie in ſeno,

Donna, più graui, e ſpeſſe hauer deſia;

Per queſte entrandovoi leggiadra, e pia

Dele voſtre bellezze Amor m'ha pieno,

Porte amoroſe, ond'ei ſoaue a pieno

Le dolcezze, e le gratie ogn'hor m'inuia;

Ma ſe l'entrar fu voſtro, indi l'vſcita

Non lice poi, che n prigion dolce, e ſtretta

Seco ritienui nel mio pettovnita,

E ben preſa ſerbar chi mi ſaetta

Dentro in me ſteſſo, fiacara, e gradita

Di cotante ferite hauer vendetta.

VIII.

tRAssE dai raggi de'begli occhi ardenti

Grauido il cornoue dolcezze, e care,

Ma ſi ſparſer poi fora invociamare,

E fur" parto i miei lamenti;

Quindi nacquer d'affanni, e di tormenti

Moſtri, che le mie doglie altrui fer chiare,

O s'al mal chiuſo il pianto non fu pare,

Furquaſi aborti e nati inſieme, e ſpenti:

Larga fonte ſembrai, chen ſe ripiena

Verſa perpetuo humor, ne toglie, o manca

Il corſo eterno ſuo l'antica vena;

Sfogai piangendo, e'n me non reſtò manca

La cagion dele lagrime, e la pena

- Crebbe nel duolneſcarſa mi , ne ſtanca.

-
Oſtro,

(º è"Sº2 CR Sò"Gº),CN Sorgi 29 º Sò"Gº24º Sò gº24 SS339
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e Aſcanio Pignatello. J

»

sera era arrivassea terraIX. -

N STRo, e perle dal mar, liguſtri, eroſe è

ſi O Da la terra, e dal cielraggi, e fauille È
TempròNatura inſieme, en voi di mille

È Sparſe bellezzevn miſto bel compoſe, $

g E da benigne ſtelle, alte amoroſe È
e- Gratie raccolſe, e nel bel volto vnille,

È E qual è ch'aura ſpiri, o pianta ſtille ſi
c Odor piugrato, entro a le labbra aſcoſe; è

g Ma tolſe dale fere almarubella -

È Vaga di pianti, e ne l'altrui martire ſi
Seluaggia, e cruda più quanto più bella:

g Empia, ch'a tanti fregialletti, e tire, - È
È Poi quaſi angue tra fior, fallace, e fella g

º Sparga fra le dolcezze i toſchi, e l'ire. È
X. -

i O sro chesfauillando il raggio apparſe

º T Donna,del voſtro ſguardo almo, e ſereno, g
è Qual con aſcoſto foco arde il baleno, È

Di fuor non parue, e dentro il mio cor'arſe;

; Io le ſue fiamme, che ſi dolci ei ſparſe g
In mille forme ingordo accolſi in ſeno, -

E ſenti di ſperanze, e d'amor pieno ,

Fucina lui di nuouo incendio farſe;

ſi Voifera il loco, oue ricetto haueſte

Pouero sì, ma ben fido, &amico, - È

È Fuor d'ognihuman coſtume empia ſtruggeſte,

E ſoura l'alma, che l dominio antico - gi

Diéuui de ſuoi penſier,cruda reggeſte È
Superbo imperio, e di pietà nemico. -

º

Sorge i
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di Rime del Signore ,

geseassava sesso a essse a esso assessoratº
è - XI.

È O R è E il penſier qual pianta, in cui deriui

ca S Gl'influſſi il cielo, e ſparga i raggi, e l'onde,

Che dolce in lui celeſte volto infonde

Di gratie i lumi, e di dolcezze i riui;

Creſce, e tronco è l deſio, che verdi, e viui

I rami ſpande, e la ſperanza è fronde,

E fior le voglie ſue purgate, e monde,

E frutti l'opre, e gli atti honeſti, e ſchiui;

Ben ei riuolto oue poſſente ſpira

Virtù fattrice, a quelle luci ſole,

Che fur principio, hor come a fin ſi gira:

Nuouo Elitropio, che vagheggia, e cole

L'amato oggetto, e riuerente ammira

Quaſi ſua forma, de'begli occhi il Sole.

XII.

A DEA laſſo il mio cor, ma fu ritegno

Man, che cader temendo in me i;ſteſe,

E di quel, che chiedea, larga, e corteſe

Aiuto porſe, onde cercò ſoſtegno;

Stringer con dolce forza al braccio ſegno

Di fuor,mi fè, ma l'alma entro mi preſe,

El doppio incarco di sì care offeſe

Portar col corpo, e col penſier fui degno;

Ne così vago, e glorioſo il pondo - -

De le ſue ſpere mai ſofferſe Atlante, -

Com'in me prouo il mio lieue, e giocondo:

Soaue peſo di felice amante,

Che ne gli homeri ſuoi ſoſtene il mondo,

E'l ciel raggira di bellezze tante.

c

- Fra



e Aſcanio Pignatello.

XIII.

RA le bellezze, ond'apre il paradiſo

De le ſue glorie ai i" beati Amore,

Quaſi in ſereno cielnuouo ſplendore,

Giugne a l'antica maggior gratia il riſo,

D'infinite vaghezze alllor dal viſo

Naſce vn concento, e miſto appar di fore,

Come di mille fior confuſo odore - -

Spira diſtinto in parte, e non diuiſo;

Spiegate o Donna i bei rubini accenſi

Sù le candide perle, onde corteſe

I ſuoi teſori Amor ſparga, e diſpenſi,

E con noue arti, che dagli atti appreſe

Del voſtro volto, di dolcezza i ſenſi

Leghi, e ſiano i piacer pari a l'offeſe.

- Xù II.

È CREME negli occhi tempeſtoſo, e ſpira

F Amor procelle di ſuperbi orgogli,

i

-

;

Ou'io periſco, i ſuoi diſdegni, e l'ira;

3 Spinto è l mio corda i venti, onde ſoſpira,

Fra mill'onde di pene, e di cordogli,

E tu mio polo i lumi tuoi gli togli,

E le ſtelle naſcondi, ou'ei ſi gira,

E ſommerſo cadrà, ſe la tua luce,

Che poſe Amor de le ſue gioie in ſegno,

Quaſi Leandro a lido hor non l'adduce;

Ahi di ſomma beltà parto non degno,

Che moſtri entro al ſuo pelago produce,

E la Venere ſua madre è di ſdegno.

E'l mio pianto è l ſuo mar, le ſirti, e ſcogli

i
g

i

i

i
È

ſi
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XV.

TR IN s 1 nel corle fiamme, e'n me frenai

L'antico duol, che gia piangendo io ſciolſi,

E in vn muto parlar, che tace, e duolſi,

Chiedeimercede, en quel tacergridai,

g

Aperte ſolde'ſuoi begli occhi ai rai; -

Cheper la via, che larga Amorl'aperſe,

Le ſcopriſſe nel cor, quaſi inabiſſi

D'alta humiltade, e riuerenza immerſe,

E piu ſcorgendo in me di quel ch'io diſſi,

Queſti, diceſſe, i ſuoi dolor ſofferſe

Graui nel'alma piu quanto piu fiſſi.

XVI,

I EN la mia gioia entro ne l'almavnita

Con la mia pena eguale imperio a parte,

E dale voglie ſuei , e ſparte

Lacera, e pur non ſpenta è la mia vita,

Forſe con l'una allhor l'alta infinita

Forza del'altra Amor libra, e comparte,

E quella, che cadria languida parte

Mortada l'vn, col ſuo contrario aita;

Ne queſta è gia mercè, che la conſole,

Anzi perch'arda in ſempiterno ardore,

Tempra le fiamme, onde ſi ſtrugge, e dole,

E perche ſtratij, e non ancida il core,

Meſchia l'amaro entro al piacer, nevole,

Che pietà tronchi, o morte il ſuo dolore.

Ardea

-
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Così poi ch'empia hauer Donna mirai

Chiuſe l'orecchie al pianto, onde midolſi,

Le mie pene coprir tacito volſi -
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R DEA quaſi farfalla in amoroſe

Fiamme il mio cord'altera luce, e chiara,

E ne l'oggetto di beltà ſi rara -

Godea rapito alte dolcezze aſcoſe,

Quando da"man, che s'interpoſe,

Tolta mi fà sì lietaviſta, e cara,

E di ſelarga, e debegli occhi auara

Più non sò ſe mi diede, o mi naſcoſe;

Che ben chiaro è quel Sol, manon men l'ombra

Indiſerena appar, che l ſuo ſplendore

Qualuaga nebbia copre, e non adombra;

Ma queſta al foco del mi'antico ardore

Ferite aggiunge, e doppio mal m'ingombra,SN y - - s -

Che sardea prima, hor m'è trafitto il core.

XVIII.

T e ARDITE piume, ondel mio corſi cinſe,

Furo, o Donna, i penſieri, 8 ala face

D'vn bel guardo volando Icaro audace

Folle di me credenza a voi mi ſpinſe,

Iui ſperandoamando arſi, ma vinſe

. Mia debilforza il forte ardor viuace,

Edel mio piantovn ampio mar vorace

La ſpeme" , ma non le fiamme eſtinſe:

Ahich'eſca furle lagrime, el dolore

Di maggior foco, onde qual ſecco in herba

Fiorle ſperanze incenerì l'ardore,

Che'l voſtro lumeaſcoſo incendio ſerba,

Ch'arde non viſto, e dai dolci occhi fore

Dolcetrapaſſa amara voglia acerba.
; - B Empie
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I 0 Rimedel Signore ,

X VI III.

- M PIE, Donna, il mio cor, chiaro, e ſereno

Sguardo, che da begli occhi in me riſplende,

Etutto a ſe mi tira, e mi raccende,

Ei ſenſi ingombra, e l'intelletto a pieno;

Ei ſol(che piu non cape) hor di voi pieno

De le voſtre bellezze i ſemi apprende,

E le voglie, e'l deſio grauido rende,

E caro ſtringe alto concetto in ſeno,

E forſe fia, ſe tempravn raggio humano

Hor de'miei pianti il verno, e la ſtagione

Torbida ſcaccia, e ſpiega i dì migliori,

Che, quaſi culta da leggiadra mano

Nouella pianta, ai fregi, a le corone,

Ch'ornino il crin, vi ſomminiſtri i fiori.

XX.

CHERzA degli anni in sù'l piu verde Aprile

S Quaſi in bel prato, che Natura infiori,

Di ſue pompe natie ricca, e defiori

Dinouella beltà, Donna gentile,

Leggiadra, e ſchiua in atto altero humile,

Che ſprezza ben, ma non diffida i cori,

Sparge ella in medai ſuoi celeſti ardori

Soaue incendio di deſir non vile;

Fecondo imprime il raggio ſuo lucente

Quaſi in ſteril terreno,entro agli aſciutti

Miei ſpirti, e deſta alta virtù poſſente,

E ſe non fientalhor ſecchi, e diſtrutti

Da l'empia ſtate del mio foco ardente,

Di matura ſtagion vedranſi i frutti.

- Donna

ſi
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ONNA ſe ſpiega ardito

D L'altetue lodi ſtilcaduco, e ftale,

E i teſori d'amor pouera rima,

E s'a quel tu'infinito

Splendor tenta appreſſarſi ombra mortale,

Epiù'ldeſio, che le ſue forze eſtima,

Non temer, che l'oſcuro

Del mio dirle tue glorie offuſche, e veli,

Che perche'l volto luminoſo, e puro

Fra le tenebre celi,

Non men riſorge poi lucido il Sole,

Così cinta di rainouella Aurora

Altrui piu cara ſuole

Dal'horror de la notte apparirfora.

è

g Del tuo chiaro Oriente

Io ſia l'Occaſo, ouel tuo ſolsaſconda,

; Ente naſcendo in metramonte il giorno,

º Qual perch'ad altra gente

Feborimeni il dì, cade nel'onda,

-$ . E ſorge altrui di noualuce adorno,

- Tal perchel mio penſiero

$ Raſſerenando il tuo bellume illuſtre,

China il gran corſo de'tuoi merti altero,

È Oqual d'ima, e paluſtre

Valle poggiavaporgrauoſo, evile,

ſi ChelSol pria moua, tals'inalzi, e ſorga

È Queſto mio'ngegno humile,

El tuo raggio celeſte a te lo ſcorga.

è Iuialdiuinoardore

E 2 De

$
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Dei lumi tuoi nuouo Prometheo aſceſo

Foco vitale a le mie rime, inuoli,

E con la lingua il core -

Arda di ſacra, e nobil fiamma acceſo;

Allhor le lodi tue cantando io voli

Augelcanoro, e apprenda

Date le voci, onde'l tuo nome honori,

Così nela tua luce accolto i ſplenda,

E ſcopra ardito fuori

Quel, che mia'ndegnità timida aſcoſe,

E le mie note il tempo eterno aggiri,

9

Eviue, e glorioſe

Comeparte di te, vegga, &ammiri.

Somma beltà celeſte

Di natura, e del ciel pregio ſourano,

Che'nte corteſi han le lorgratie ſparte,

Dite forma l'honeſte

Dolcezze ſue, ch'altrui con caſta mano

Quaſi ſacro miniſtro, Amor comparte,

E con ſeuera legge, -

Che ferma ſcriſſe entro ai begli occhi, e l volto,

Ogn'immondo deſio frena, e corregge, -

Che sei pur empio, e ſtolto -

Nuouo gigante incontr'al cielo ardiſce,

Tra i monti, che di ſpeme, e d'ardimento

A la ſua morte ordiſce, -

Cadrà dal guardo fulminato, e ſpento:

Miri dunque (depoſta

L'humana voglia) già diuina, e pura

Mente depregi tuoi la marauiglia,
E'n

- º
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l Onde ne tragga altrui

g

l Di sì chiare fauille -

i
$

Ente, mentre naſcoſta

Fra i tuoi lumi ti ſei, fermi ſecura

Com'Aquila nel Sol, l'altere ciglia,

Ma quei penſier sì" 9 -

Che puon mirarti, ſol gradiſca, e pregi -
Come ſuoi" , ei rei rifiuti, e ſdegni, v

Sadorni anch'ella, e da la tua bellezza,

Quaſi chiaro Criſtallo, a cui non tinga

Macchia l'alta chiarezza,

Le tue vaghe ſembianze in ſe dipinga.
-

Occhio felice, a cui

Viſibilfatta i tuoi teſori apriſti,

E che fia mai, che più diletti, o gioue,

: Nobilcoſtumi altrouevnquanon viſti,

Che con più illuſtremodo inte non troue?

Vedrà liete, e beate -

Scherzard'intorno a telegratie ſparſe

Leggiadre, e vaghe, e'n mille forme ornate

Ne begli atti moſtrarſe,

Vedrà dal guardo, e da le voci a mille

Piouergli amori, e ricca l'aria, e piena

Quaſi di nuoue ſtelle, arder ſerena.

Almo, e diuino Nume,

Che del'opre di Dio l'occulto, e raro

Agli occhi noſtri inte paleſe fai,

Tu del ſu'eterno lume - .

Quì ſplendi a noi raggio lucente, e chiaro, -

º - E'n

.

-
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E'n cielovnito al tuo principio ſtai, è
$ Mentre la mente ai ſuoi

Secreti hai fiſſa, e volgi, e giri in lei È

è Comalorcentro, gli atti, ei deſirtuoi; i

O quant'alme allhor bei,

ſi Che qual ſtelle dal Sol, pure, e ſerene - 8

È Date ſgombrato di lorombre il velo, - -

A quel ſupremobene e -

Leuando inalzi, e le conduci al cielo. -è

Mabaſta,ch'altrivago .

De la tua viſta in te ſi fermi, e ſatio

Queti poi dite ſola il ſuo deſio,

Tu di quel cielo imago

Verace ſei,iale ſpatio

Le ſue bellezze, e le ſue forzevnio, i

Tante virtù sì belle,

Che,come lumi in ciel felici, e lieti

Chiare ſplendono in te, ſon le tue ſtelle,

E i tuoi ſegni, ei pianeti,

Dacui con ricca manlarga altrui pioui

Celeſti doni, onde ne purghi, e mondi,

E quel deſtino moui, --

Ch'ognhor ne regge, evita, e gloria infondi,

Queſta, che dale membra

g

è

ſi

ſi

}

Beltà conforme con miſura eterna -

Quaſi dolce armonia, ſi moue, e naſce,

Ben quella ancor raſſembra, -

Checon ordin sì vago il cielgouerna

Soaue a pieno, e quelle menti paſce;

Ma sà più chiaro oggetto

,

/

sº
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Soura queſti tuoi cieliauien, che paſſi

Oue l'occhio non giunge, l'intelletto,

Vedrà,ch'a Dio con"

Lo ſpirto tuo, che n tante glorie aſſiſo

Viue in ſicura, e ben tranquilla pace,

Com'in ſuo paradiſo,

E'n ſe beato altrui beato face.

Canzon quell'alta Donna,

Che poſe Dio defopre eccelſe, e degne

citermine ſuo,ſalda ColoNNA,

Prega, che non diſdegne

Queſt'humil note del mi'affetto interno

E con deuota, e puravoglia intenſa

Splendi chiara in eterno

Picciolaface dagran lume accenſa.

#

-

-
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che gliaui tuoi di mille palme ornaro,

E dei loro ori, e de le mani a paro

Eſconda gli occhi tuoi ruine, e morti,

È Ma ſpargon queſti nel ferir conforti,

E fa gioia, e dolcezza il morir caro,

Ch'ancidon sì, ma vita indi, e riparo

Porgono altrui pietoſi inſieme, e forti,

Così nevincitrionfando ardita
4 - . - 1 º - -

Di doppia gloria, eben doppio è Ivalore,

Che può darmorte, e ne la morte aita, -

; Oue lode è dei vinti il vincitore,

El perder pregio, e degna è quella vita,

Che a te ſi deue, e per te viue, e more. -

XXII - ”

E N di nome, e di volto illuſtre, e chiara

D'antichi lumi, e detuoi propri ſplendi,

OSol d'amor, ch'illuſtri, e non incendi,

i Ofiamma moui pur celefte, e carà,

$

è

i

i XXI. gi

V nel bel volto le vittorie porti, ;

È
ſi;

i
Donna,ch'vnita a beltà ſomma, e rara ſi

Vera honeſtà via più pregiata rendi,

Ne ſcacci lui, ma le" colpe emendi È

Ch'arder da tuoi begli occhi il mondo impara; ſi

Ei ſoldi gloria, e di dolcezza honeſta, 7,

g E di gratie miniſtro alte, e profonde È

è Virtù nel'alme, e marauiglie hor deſta,

i Che,come ſtella al ſuo motorriſponde, 6
Hordate moſſo a noi ſi manifeſta È

Qual dolce effetto di cagion ſeconde. -

: Queſti i

-
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XXIII.

V E s T A,ch'arida ſparge alti, e cocenti

Q Fumi,& onde dai ſaſſi, e dal'arene,

- Miniſtra eterna le ſue fiamme ardenti,

Sembra il mio petto, che darai lucenti -

Chiuſo perpetuo foco in ſe mantene,

Che dentro acceſo il ſolfo ha ne le vene,

E verſa ardendo fuor pianti, e lamenti,

E come quì dal'aria, e da l'ardore

Spira virtù, ch'alto rimedio apporta,

Onde l'inferma luce altri riſtore,

Così Donna nel cor, che ſignoreggia, -

Mira il mioncendio, egli occhi allor conforta,

Che di ſua ferità l'opre vagheggia.

XXLV. -

L chiaroSol, che ne begli occhi impreſſo

Viuace ſplende, 8 è ſuo ciclo il volto,

L'augel famoſo io ſon, Donna, riuolto,

Etegli il foco; e l'eſca, e'l nido io ſteſſo,

E di quei lacci alllor, che n rete oppreſſo -

Si chiude il crine, o vaga errante, e ſciolto,

Qual verme ſuol fra le ſue fila inuolto,

M'ordiſco i nodi, e la prigion mi teſſo;

Spiegate pur mentre ui miro, e ſento,

De la voſtra beltà le pompe altere,

Ch'io miniſtro ſon poi del mio tormento,

Baſta l'armi vibrar, ch'indiſifere

Da ſel mio cor, che di morir contento

Di ſuo proprio voler languiſce, e pere.
e - C. De la
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L'immortal raggio il mio bel foco interno,

Ch'ei pur conforme al ſuo principio, eterno

Qual dauoi nacque, auoſtra gloria ſplende,

Che ſe per uoi riluce, e da uoi prende

Vigore, e forza, ond'ha la morte a ſcherno,

Grato ai begli occhi, a quel ualor ſuperno,

Che'n lui diſceſe, e luce, e gratie rende: -

3 Io ſon qual face, ch'arda, e ſi conſume -

- 3

E la voſtra beltà ſi viuo accende $

Perch'altri indis'illuſtre, e de le fiamme

E miol'incendio, e uoſtro il pregio, e'lume,

Ne curo già, che'nceneriſca, e'nfiamme

Queſt'oſſa Amor, che'n ciel pregiato nume

Quaſi nouello Alcide ardendo famme.

XXVI.

Eman, che ricche di ſi chiare prede

L Son de le glorie ſue miniſtre altere,

Di tante offeſe,ond'ei mi lega, e fere,

Quaſi in dolce uendetta,Amor mi diede;

Laſſo mentr'iui il cor l'incendio crede

Spegnerde le ſue fiamme ardenti, e fiere,

Entro al rimedio ſuo languiſce, e pere,

Ne più noce l'ardor, che la mercede;

Allhor ch'alta dolcezza ebro ne ſugge,

Deh com'incauto un maggior foco accende,

E beue il rio velen, che lo diſtrugge:

Miſero ch'egualmente Amormofide

Pietoſo, e crudo, e dal piacer,chefugge

Veloce, elieue,eterno il mal dipende.
Di
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è Inouella pietà ueſtito i rai -

g Scorgo il mioSol, che chiaro in me riſplende, ſi
-

Elcorlà doue imperioſo ſcende, .

È Empie di gioia, e ſgombra angoſcie, e guai; -

g Queſta de la mia feſecuro haurai

Pegno, mi dice, e la ſua man mi ſtende,

È Queſta,ch'a guerra sfida empia, &offende,

Sial tuo ripoſo, e la tua pace homai.

g Allorla bacio, e riuerente, e pieno

D'alto piacer, che non ha legge, e modo

i Allargo ai ſenſi, &ale uoglie il freno,

i Ahi bella mantu non rallenti il nodo

i Mapiù lo ſtringi, e fortunato almeno

Se non diſciolto, i tuoi conforti io godo.
-

--

XXVIII. v - $

GIEmbra il bel uolto d'amoroſe, belle

Faci ſerene un vago ciel diſtinto,
g Che de" bellezze il ſen dipinto, II

Scopre, e fiammeggia in queſte parti e n quelleChei; dei"le" P quelle, È

Sueroſe Flora, e del colore ha tinto

Enebegli occhi il Sol di raggi cinto $
È L'Aurora accende, 8 Heſpero le ſtelle; È
Ma da le luci ſue pure, e gioconde,

g Che'nvn congiunſe in sìbenigni aſpetti, g
Crude influenze, e dure ſorti infonde,

È Chiui par, che leggiadra i ſuoi diletti È
g Spieghi Venere ben, ma non altronde g

Sarmi Orione, e Marte arda, e ſaetti. è
C 2 Al
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º Lſuon,che ſparſo in sì leggiadri accenti

g I A Donna mouete, i miei penſieri appago,

E freno in lui qnel temerario, evago

Furor dei ciechi miei deſiri ardenti,

E ne voſtri d'amorcari lamenti, i

Chc forman del mio duol verace imago,

Degli uſati martir fatto già vago º

Godo nel voſtro canto i miei tormenti,

Che'n sì dolce armonia torna ſoaue '.

Quel,ch'è in me tanto amaro, &invoi prende

Qualità noua il mio dolor sì graue; A,

Horda voi ſteſſa il mio doglioſo ſcempio i '

Pietoſa udite, e vinto in uoi s'emende i

Dalauoſtrartcilcorferoce, Szempio. -

XXX.

O R se, e ſe ſteſſauagheggiando immerſe

Donna le labbra in chiara fonte, e monda,

Che dolce, e grata a la ſua ſete l'onda,

Ei" al guardo il bel criſtallo offerſe;

--

r

cº

|
m

-

Ella fra l'acqueallhorgelide, e terſe -

Le fiamme impreſſe, onde il ſuo lumeabonda,

E ſerenando i rai uaga, e gioconda -

Acque (ben parue) e fiamme in ſen m'aſperſe,

E qual ſi uide in ricco nemboinuolto

Gioue mutarſi, Amornouaforma hebbe,

E cadde accolto in pretioſa pioggia:

Miracol raro; Ella bagnòmmi il volto,

E'l petto acceſe, e quel,ch'eſtinguer debbe,

Arſe il mio corcon diſuſata foggia.

- a Spi
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XXXI. ..

P 1 RA N fiammai uoſtri occhi, e quel fatale

Sguardo in sì vago incendio arde il mio core,

Ch'ei diuien foco, e luoſtro almo ſplendore ,

E la ſua ſpera , a cui s'inalza, e ſale,

Iui ſimil'auoi fatto immortale

Lieto ne'uoſtri raiſtaſsi a tutt'hore, -

E di quel dolce, e pretioſo ardore

Si nutre poi quaſi caloruitale; o

Iui,com'in ſuoluogo, egli ritroua

Pace, e quiete, e pien d'ardente zelo -

Soluien, che dietro a uoi s'aggiri, e moua;

Ma quindi poi, come congiunta in cielo

Preſſo al freddo è la, fiamma in uoi ben proua,

Che foco gli occhi, e'l petto è neue, egielo.

xxxII.

E R quel ſentier là donde a dogliauaſsi,

E noſtra agioia, il corcieco sinuia,

E per ſoaue, e dilettoſauia

Riuolge incauto a la ſua morte i paſsi,

Che tragge dal piacer, ch'accolto ſtaſsi

In quei begli occhi, il mal, ch'odia, e deſia,

E dela uiſta lor ſuperba, e pia - -

Pena a ſe ſteſſo, e medicina faſsi;

Così con l'armiAmor m'aſfale, e'mpiaga,

Con cui difende, e quel che dole, e ſpiace,

Con dolce inganno i miei tormenti appaga:

Infideluci, e raggio empio, e fallace,

Che del ſuo gran ſplendor l'animavaga

Riſchiara, e illuſtra, ma diſtrugge, esface.

De
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XXXIII.

E'ſuoi contrarijentro a le parti eſtreme

D Mi ſpinge, e quinci, e quindi acerbo, e fero

M'aſſale Amor, che mentre iobramo, e ſpero,

Quel, che chiede il deſio, nega la ſpeme,

E de l'incerte ſue promeſſe inſieme

M'inganna il falſo, e non m'appaga il vero,

Ne fra le leggi del ſuo crudo impero g
Pietoſo men, che giuſto il corlo teme;

Laſſo ei l'armi benvaria, onde m'offende,

I danni nò, qual d'occhio infermo lume,

Cuile tenebre, e'l raggio oſcuro rende;

Purcangi ei modo, io già cangiarcoſtume

D'arder non sò, ma quel deſio, ch'accende

Ben mille fiamme, in mille il cor conſume.

XXXIV. - -

l

Avoiſibella imago illume prende

Bella ſolche divoi s'orna, e riſchiara,

Come de'rai del Sol lucida, e chiara,

Vaga ſtella del ciel fiammeggia,e ſplende,

Ebenvoi ſembra, ch'egualmente accende

I miei penſieri in dolcefiamma, e cara,

Ne men di voi de le ſue gratie auara,

Efredda, e ſcarſa al mio dolor ſi rende;

Quìvola Amor, che viuahorqueſta crede

Di voi ſembianza, e da quel finto aſpetto

Men che dal vero non ſaetta, o lega,

Purquindi al'alma, allhor che pietà chiede,

Voi fuggitiua, al mio dolente affetto

Se non pietoſa, immotaalmennon nega.

Soura
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È XXXV. ſi

O v R A i begli occhi, onde lucente, e puro,

g S Come in ſuo cerchio, il foco tuo riſplende, è
È Amor, ſanguigna nebbia hor ſi diſtende, g

E'l tuo ſereno ciel folgora oſcuro,

g Deh chi fia da ſuoi dannivnqua ſecuro? È
S’indi horfiamma, hor tempeſta in noi diſcende,

è E chi n'acceſe intepidito offende ſi
Non men, che chiaro,hortenebroſo, e duro;

g Eforſe è tua pietà, che le nocenti

3) Fiamme naſconde, e fra turbati, e folti

2 Nembi contemprai raggi ſuoi cocenti,

g Ma chic'illuſtra? Ahi ch'è men danno, ardenti

Prouarli ognhor, che n tenebre ſepolti

È Ciechi reſtar de la ſua luce, e ſpenti. -

g XXXVI,

V E s T 1, che ſon d'amor chiare, e lucenti

Facelle, ond'arde, e le ſaette affina,

Occhi ſtelle del ciel, da cui deſtina

Fato amoroſo in noi glorie, e tormenti,

è Tuceli, e rendi altrui languidi, elenti

Gli effetti di tua luce alma, e diuina,

é E tinto in roſſo il Solnotte vicina

Da irai minaccia intepiditi, e ſpenti,

È Eben notte è d'amor queſta, che ſparſe

ſi Le tue bellezze tenebroſa imbruna,

E fa l'ardenti luci ombrate, e ſcarſe, i

Ma tu riluci pur torbida, e bruna, -

Come talhorlà doue il Sole apparſe

Splende fra pallid'ombre ancor la Luna. -

Ardo
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- i XXXVII.

A RD o tacito amante, e d'vn bel uolte

Secrete fiamme inſidioſo inuolo,

E caro ſtringo il mio ſoaue duolo

Quaſi parto amoroſo, in ſen raccolto;

Temo, ch'altri importuno eſtimi, e ſtolto

L'ardir, che doglia sforza, 8 amor ſolo,

E ſoffrendo i miei danni in me conſolo

L'alma, che poco ſpera, e deſia molto,

Felice ardendo, e de'penſier lafame

Paſce, qualTitio, di ſe ſteſſo il petto;

Ne, perche da begli occhi Amor mi chiame,

E'nuiti, ſproni; fia, ch'al miodiletto

Rilaſci il freno, e più che liceio brame,

i XXXVIII.

IL R E No talhor l'audacemente, e vaga,

º F . Che l mio folle deſio ſolleua, e gira,

Ch'a diuin pregio in van per noi s'aſpira,

Ne poca ſpeme immenſa uoglia appaga,

Ma diuoſtrabcltà celeſte, e uaga. - -

Ineuitabilforza a voi mi tira, - -

Elcor più ſpinge allor, ch'ei ſi ritira,

E chi più fugge, piu feroce impiaga;

Voi quel penſier,ch altrui l'arbitrio diede,

Scuſate almen, ch'ouel ſuo corſo affrena,

Già la sferza, e lo ſpron lo punge, e fiede;

) Miſero ei teme del ſu'ardirlapena,

ſi

.º

---è,º

)

Non puòfuor, ch'oue preſo Amor lo mena.

- L'alma:

i
6f SºS3,224C è S:224C Gò 8:2'ſ N'S: 2 R) 3:22 ) : :

Così mi chiudo entro al mio proprio affetto

-

Mauinto in forza altrui uolger il piede
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º

ºN--e.

--r -

ºè

º

n

- . . “ XXXIX. -

: 'A 1 M A il vago penſier, laſſo,non frena,

$ Ma voglie accreſce ſempre ai mieideſiri, i

- ai , onde m'inalzi, etiri,

) D'vna in altra ſperanza Amormi menº;

Così raggiunge al'empiamia catena ,

Nouelle fila, ou'entro il cors'aggiri,

- $ Cui, perch'in lungo incendioia, e ſoſpiri, ; º

ſi

È

Eſcaraddoppia di continua Pena, i -

Ne fiagiamai, che del mio foco antico è

Fauilla io ſcemi, e quell'ardor non curi,

Che dimepaſco, e dentro in ſen nutrico, i
º E al mio mal, perche perpetuo duri,

Di morte più, che di ſalute amico :

È Nouacagion di doglie io non procuri- ,

o “ xxxx. . .

g O N r R'agli affanni ſuoi feroce, e forte i

È Gli aſpri tuoi colpi ilcor, Donna,ſoſtene,

Encontro ardito, 8 animoſo vene è
g Al martir voluntario, scala morte, è

Sento,qualhuom , ch'affidi, e riconforte,

è Spingermi Amore, e ſolleuarla ſpene, -

º Eſolda i ſegni d'un perpetuo bene

? L'ombra moſtrar di più benig a ſorte;

$ Di queſt'eſta minutreillhor, che manca º

º

Lamiauirtute, e mi conſola a pieno,

Eta nuouo dolor l'alma rinfranca; -

Vibratufiamme pur, ch'inuitta, e franca

- Sorge ella oppreſſa dal ſu'ardor, ch'almeno

i Lo ſpirtoè pronto, ſe la carne è ſtanca.
- D ca N
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CAN z o N E SE C o N D A. g

IA nel mio freddo ſeno 1 -

. Serpendo, in mille nodi entro s'aggira, è

Eda mill'occhi, e mille bocche ſpira

Angue vorace, e fero

Neleuene, e nel'oſſa il ſuoueleno, -

Da cui conduce ombrato il ſenſo, e nero

Torbide le ſembianze al mio"tº 9

Laſſo, e l'alte bellezze, onde ſoaue - - -

Aura il cortraſſe, e uita in me nutria,

Quaſi maligna, e ria
-

Aria, cheſiodor noioſo, e graue,

A ſua morte riceue, e'l già vitale

Spirtohor l'ancide, e fà il rimedio il male.

Nouello Argo viuace - - , - -

Più deſto allhor, che cieco eſſeruorrei,

Scorgo l'altrui dolcezze, ei dolor miei,

Così con doppie pene

-

- - - - -

- - -

-

Inuido inſieme, e crudo Amor misface;

Ma ſe uinta già l'alma a moriruiene,

Toſto ei ripara la cadente ſpene, -

Ch'incerta ancor, mentr'ha ſoſpetto, e fede,

Erge, e dubbioſa raſſicura in parte
-

-
-

- - - - - -- - - -

Sì, che dal mal diparte i

-

i i si

Quel che più graue, elmen figura, e crede,

Miſera, e ne ſuoi dubbiellas appaga, i

Ne ſaper brama, e d'errar ſempre è vaga:

Ma di quel uago errore,

Quaſi occulti nemici, infidioſe -

Scopro a danno maggior le frodi aſcoſe, ci
- , - Che
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Che ſueglia ardita, e punge - -

Nouella cura addormentato il core,

E per ſolinghe vie tacita, e lunge

Pur dai penſieri altrui, s'interna, e giunge

Là, doue amica in viſta adorna, e finge

L'altrui perfidia i ſuoi celati inganni,

Scorgi, dice, gli affanni -

Folle, ou'incauto il tuo uolerti ſpinge,

Che da te ſteſſo i tuoi deſir deluſi

Nodriſci,el proprio errorluſinghi, eſcuſi, -

Vedi come corteſe - -

Vagabeltà fallace alma ricopre, -

E poſeiaamarevn dolce aſpetto ha l'opre;
Vedi com'aſpre , e fere

Daman, ch'affidi altrui, pungon l'offeſe,

Ch'ond'eimen teme, inaſpettata fere,

Ecome a mille antiche proue, euere

Mercèdouuta empio giudicio fura,

Che ſe a tè diella, e del tuo merto è ſola,

Ingiuſto horte l'inuola, -

Nede ſuoi biaſmi, o detuoi torti ha cura,

Vedi,mentr'altri pregia, e te diſdegna,

Che'n imperio diuiſo Amor non regna;

Sgombra dagli occhi il velo,

Che negli affetti tuoi chiuſo t'aſconde

Qualfratenebre illume, elver confonde

Fra cieche voglie inuolto,

Che degno è puro cordi purozelo;

Rendi dai primi lacci homai diſciolto

Te ſteſſo ate da feraman ritolto, -

- D 2. Equel
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Così mi dice, e moſtra,

Ecco,chio già diſcioglio

E quell'alta radice, in cui ſoſtegno

Hebbe il tuo male, e fesìamaro il frutto,

Suella dal fondo in tutto -

Giuſta vendetta, egeneroſo ſdegno,

Neſpanderlaſci i rami in sì gentile

Ferace terra, ingrata pianta, e uile.

Come uana è beltà,ch'Amor non orna,

Che queluiuo deſio, che n noi ſoggiorna,

Entrovn bel uolto forma -

Legratie, e le bellezze imperla, e inoſtra,

E di ben uero imaginata forma .

Solchi cede ad amor moue, e trasforma,

Etei ſignor diuoluntarie uoglie -

Dolce combatte, evince aſpro, e ſuperbo,

E regge allhor più acerbo

L'imperio ſuo, che n pace altri l'accoglie,

Debil guerrier di forze inferme, e lente

A chi contraſta, e forte a chi conſente,

Gli antichi nodi, e nuoui homainon temo,

Sì del paſſato duolpauento, e tremo,

E qual ſicuro in porto -

D'alta tempeſta le reliquie accoglio

Saggio nocchier da primi riſchi accorto,

E i miei ſparſi penſierchiamo, e conforto,

Che, ſe talhor di caravſata gioia

Le già ſpente fauilleauuiua, e deſta

A le mie paci infeſta -

Dolce memoria, ei miei ſpoſi annoia,

- - L'alma
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L'alma la ſcaccia, e'n uan d'opporſi proua

“ Vecchia dolcezza a freſca doglia, e noua.

De l'altrui uoglie ingrate, e de'miei ſdegni

Fidatromba riſuona, e meſſagiera,

Spiega doglioſa altera i -

Voce,Canzon, che de'miei ſtratijindegni

Con ira il mondo, e con pietade intenda,

Ete pregi, altri accuſi, e me difenda.

di

XXXX, i

'A v RA d'amor,che ſciolta in amoroſe

Voci queſt'aria luſingando uola,

E da la bocca, ond'eſce, accoglie, e'nuola,

E ſparge poi l'odor de le ſue roſe, -

Spira talhor fra l'humide, e grauoſe

Nebbie del duol, chedi può ſola,

E ne le mie fortunehormi conſola, -

E l'onde acqueta del mio cordoglioſe;

Ne così lieta mai la doppia face,

Che da figli di Ledaardendo appare,

A ſmarrito nocchier diletta, e piace,

Com'ella depenſier torbido il mare

Tranquillo rende, 8 al dolor dà pace,

E i rai mi ſcopre di due luci chiare.

«
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? XXXXIII

- E L grembo accolti de la notte oſcura

I miei furti amoroſi Heſpero hauea,

Mapiù che mille Soli, iuiſplendea

Cinta di rai, beltà celeſte, e pura,

a

l

-

r

2.

|

son i

ſi Fortunato iogodea lieta , e ſecura - -

$ Gioia nel ſen de la mia bella Dea,

3) Enote, e ſoſpirmiſti ella ſpargea , i

ſi Quaſi fauille di naſcoſta arſura;

Ahi che'l foco, ou'ardete, allhor diſsio,

È Ancor meſtrugge (e ben più graue è l male

Dvn doppio incendio)" accreſce il mio,

i Non, riſpoſe, io così, cheTuoſtro ardore

Il mio conſola, e ne la fiamma eguale,

Ch'ambo conſuma, refrigerio ha lcore.

2' i xxxxIII. t. . . . .

E G H 1 vezzozo Amore in sì gioconda -

Prigione i cori ancor, ſe i corpi auinſe,

;

Tiri gli ſpirti l'un, che l'altro ſpinſe,

Efuri l'aſma, enſe ſuggendo aſconda; º

Mouaindiuiſo, envn meſchi, e confondaè L'anime, che Natura in due diſtinſe,

$ E dentro al petto, che tenace ſtrinſe, --

$ Paſſicome diffuſo, e ſi trasfonda; -
-

i -

I

Sparſo fuor da duebocchevn ſuono iſteſſo

Mormorando ſufurri, e'n doppi accenti -

Alterni, e ſpieghi il ſuo diletto eſpreſſo,

Soaui riſſe, e languidi lamenti, -

E'nterrotti ſoſpirrinouin ſpeſſo

Quaſicote amoroſa, i deſirlenti.

-

-

- -

-

-

-
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XXXXIV,

4 G. O N diliquido focoonde correnti

S Queſte di duo begli occhi amare ſtille,

Ch'aſcoſte in acque placide, e tranquille

Quaſi Atamante, han lelor fiamme ardenti,

Ben ſorger quindivn riovedi, ma ſenti

" in lui di tacite fauille,

Speri mercè da quel dolce atto, e mille

Poi ne proui nel cordoglie, e tormenti;

i Miri,che da quel ciel, ch'oſcuro, ſplende

Divaga luce, e che ſereno pioue,

i
$

Marauiglie d'amor leggiadre, e noue,

Che da bei lumi la pietà n'offende,

Enel ſuo refrigerio ardor ſi troue,

- XXXXV

I foſca notte ben ſembianza ha l'ombra

Quella il ciel tinge, &a noi cela il giorno,

Queſta i ſuoi lumi,e la mia luce adombra;

L'vnale gioie, e porta horrore, e ſcorno,

L'altra le gratie d'un beluolto adorno

Ricopre, cicord'acerba dogli

Ben come ſparſa di bellezze nuoue

Talhor l'Aurora, che ruggiadaſtille,

Fra le tenebre oſcure i raggi moue,

Cosìdichiare, e lucidefauille

Soaue humor di doloroſe ſtille ,

- p- ,

sevasse a essere assessoas savassese

La pioggia ardente, el raggio humidoſcende

e D'vn velrauolto al mio bel Sole intorno,

a ingombra: i

Cinto da le ſue nubi il guardo pioue i

- - Mentre

Naſconde i pregi di natura, e ſgombra il

º
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XXXXV M. -

E N T R E acerbo dolor turba il ſereno ſi
-

Del mio bel Sole, el mal,ch'entrol'accora,

Sparſo in lagrime uerſa, e ſtillafora

Pioggia di perle da begli occhi in ſeno, i

Nonpiù vago d'April ſuole il terreno i

Con la ruggiada ſua pingerl'Aurora, º

El dolce pianto il ſuo bel uoltoinfiora,

E le roſe nutrica, ond'egli è pieno: i

Toſto a quel rio corre aſſetato, &arſo,

E quaſi augello in ſu l'eſtiuo ardore, i

Il mio cor laſſoiui s'immerge, e bagna,

Iui in vendetta ſua,s'auaro, ei; ,

Gli fù di pianto, e dipietate Amore,

Lieto gioiſce, hor ch'ei s'attriſta , e lagna.

XL VII,

D i quell'onde, che ſparge hor da bei giri
Celeſti Donna a le miefiamme acceſe

Quaſi inarida terra il ciel corteſe, i

Chepioua, e fiati in lei fecondo ſpiri, i

Mi bagna Amore, e ſono i ſuoi ſoſpiri

Freſchaure, egrate, che l'antiche offeſe e

Tempran del foco, onde inuaghito appreſe i È

L'eterno incendio il corde'miei deſiri, i ſi ſi
Eben dal fonte deleggiadri lumi o tre:

Corron quaſi tributo al mio gran mare i

D'acerbo pianto ilor ſoaui fiumi, i

Hor miſte le ſue dolci a le mie amare i C,

Lagrime fan (cangiando in noi coſtumi)

g Ch'io gioia, S&cla hauerpietade impare: o?
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- $ XXXX VIII, -

TO PRA i begli occhi pur nebbia importuna,

È E celi i raggi lor torbida amara,

Che non men vaga, che gia lieta, e chiara

Beltà riluce ancor dolente, e bruna; -

Ella le nubi, che nel volto aduna - . .

-

Empia doglia, e feroce, orna, e riſchiara,

Come ſuol l'ombre de la notteauara

Cinger di ſtelle, 8 illuſtrarla luna;

Ride nel pianto ſuo chiaro, e celeſte

Spirto d'amor, che da begli occhi ſpira

Gioia, e dolce dolor la copre, e veſte,

Queſti leggiadro in lor piange, e ſoſpira,

i -

i E ſparge daleluci afflitte, e meſte

-
Dolcezza miſta di pietade, e d'ira.

È XXXXVIIII. -

º OME fra nubi men compreſſe, erare

- Il Sol fiammeggia in placida procella, -

è Oqual ridente ruggiadoſa ſtella

Fuorde l'ombre notturne in cielo appare,

ſi Fra le nebbie del duol graui, & amare, -

È Che ſtillan pioggia lagrimoſa, e bella,

Sfauillavn raggio, e" alma, e nouella

ſi Luce dal pianto, eviue fiamme, e chiare:

Qui nuouo fabro Amor fra quei cocenti ,

è Incendijinfiamma,e tempra entro nel'onde

º De languid'occhi l'armi ſue pungenti, i

E per far piaghe al cor dure, e profonde,

-

-

º

. -

-

-

i
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D'incautoamante, le ſaette ardenti g
Sott'vn vel di pietà copre, e naſconde.

- - È Pian è
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IAN GE srE, o Donna, oue funebri, e meſte

Pompe afflitta trahea doglioſa gente,

Evoi, cui mai non moſſe ogn'hor preſente e

La mia, pietà de l'altrui mortehaueſte,

Voigia con occhio aſciutto empia vedeſte

Lieta fra mille morti il cordolente,

E lui nel rogo del mio foco ardente

Incenerito rimirar poteſte,

Ne però ſu l'incendio, ou'egli ardea,

Stilla davoſtri lumi ancor diſceſe,

Che ſol curarlo, e rauuiuar potea:

Acerbavoglia, che quel cor,ch acceſe,

Strugger laſciando, di due colpe rea

Ardendo pria, poi non ſanando offeſe.

- . . LI

E la gran madreIdea fiorito il ſeno .

Non più diſtinto in color lieti appare,

Ne così vaghe le ſue luci, e chiare ,

In ampio cerchio accende il ciel ſereno,

Nedelegemme, ond'è fecondo a pieno,

Sparge sì vario il ricco fondo il mare,

Come di mille ſue pregiate, e rare

Gratie Amor d'vn bel viſo il giro ha pieno;

Forſe in ſembianza del fattor ſuperno

Forma, o Donna, di cielo, ed elementi

Nuouo egli vm mondo a ſe nel volto voſtro,

Che frutti, e fior ſon me le guancie, eterno -

Foco negli occhi, 8 aria, e ſtelle ardenti,

Ela bocca ha del mar le perle, el'oſtro. 2
“ ?
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a vai dietro al moto ſuo rapido tira

Il corſo eterno il cieldi mille ſtelle 2

Sorge Madonna, e le ſue tante, e belle

Gratie celeſti in vago cerchio aggira,

Mentrella i paſſi moue, intorno ſpira

Ogn'atto forme di beltà nouelle, -

Etogn'alma inuaghita in queſte, e n quelle

Varie ſembianze egual vaghezza ammira:

Scopre ella allor" fregi,

Che die Natura, & Arteaccrebbe, altera

Trionfatrice l'alteglorie, e i pregi,

E'n lunga pompa le ſue chiare palme

Spiegando intorno, catenata ſchiera

Preſa dietro ſi trahe di cori, e d'alme.

L III.

V l'ale impenni al tuo nobil Pegaſo

Nuouo Bellorofonte, 8 ei raggira 2,

VersOriente il ſuo gran volo, e l'ira -

Gia del tempo ſcherniſce, e del'Occaſo, è

Netemi tu di quell'antico il caſo, - È

Ecco ai ſuoi vanni aurebeate ſpira,

El'inalza, e lo ſcorge al ſuo Parnaſo;

Quiuida le tue carte ornate, e conte

Sorger feconda fa leggiadravena,

Qual d'Hippocrene in Helicona il fonte,

Etei l'accoglie, e'n pura aria ſerena,

Che le penne ſoſtien veloci, e pronte, ſi
Fra le ſue ſtelle a ſplender ſeco il mena. . l

- E 2 Sotto È
Seº2a sè sºa scesº a sessº assesº agecsºa
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Ch'a le tue glorie il noſtro Gioue aſpira, i
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Orro rozze ſembianze incolta, e ſchietta

S Ninfa leggiadra le ſue gratie vela,

a Nefra i diſprezzi ſuoi saſconde, e cela,

Ch'ornamento è di leibeltà negletta;

Ella in habito vaga, e ſemplicetta

Solrauolte in ſottil candidatela

Le bellezze natie ſcopre, e riuela,

E di ſe ſteſſa adorna i cori alletta;

Quindi ſemplice anch'ei più forza prende,

Che dal'armi de l'arte, Amor poſſente

Ignudo più,che quando armato offende;

Opra il guardo in altrui quel,che non ſente,

El crin ſparſo incompoſto i lacci tende,

Etè dolce homicida alma innocente.

LV.

- E N ro l'antiche mie fiamme amoroſe

S Deſtarſianouo, e più cocente ardore,

Che ſpento nò, ma ricoperto, Amore -

. Fra le ceneri ſue l'incendioaſcoſe,

E dentro ai lacci, ch'a mio mal diſpoſe

Fra gli atti vaghi, rannodarſi il core,

E ſeguir l'orme d'vn leggiadro errore,

Egradirleſue pene aſpre, e noioſe,

Veggo da duo begli occhi, oues'annida,

Come dolce m'inuita, e chiama, e porge

La manvittrice, e'l mio timore affida;

Ahi ch'aſcoſto il velen l'alma non ſcorge,

Chefra luſinghe acerba Donna infida

Copre il crudo ſentier, ch'a morte ſcorge.

- - Vaga
-

a -
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- L VI.

- A GADonna leggiadra i ſuoi begli occhi

Vermeriuolſein atto amico humano,

E i penſier forti, e combattuti in vano

Da nouella pietà caddero tocchi;

Benvidi allhor qual di naſcoſto ſcocchi,

Mentre luſinga il ſuon, fiera la mano,

E qual nei lacci in ſentier chiaro, e piano

Improuiſo, e ſecuro altri trabocchi:

Ma chi meſce nel riſo, e nel diletto

Gli affanni, el pianto ? e come in me deriua

Da beata cagion miſero effetto è

Com'ella è ghiaccio, e le mie fiamme auuiua?

Elcor naſcoſti in vn benigno aſpetto

LVII.

O sr 1 ben del miogiorno Aurora, e luce,

Donna, ma de la notte Heſpero ombroſo,

E di quel tempo mio lieto, e gioioſo,

E del miſero poi miniſtra, e duce;

Amara notte, ch'a queſt'occhi adduce

Le ſue tenebre ſol, non già l ripoſo,

Fra cui raſſembro augelnotturno aſcoſo

Nemico ai raggi, onde'l dìs orna, elucc;

Laſſo fu breue il dì, ma lunga, e nera

La notte è poi, vago ſplendorfugace

Parue, che paſſi infra le nubi, e vole;

Ahi che lucente andrà de la mia ſera

Nuouo cielo, e vedrà chiaro, eviuace

Altr'Oriente hor de'mieigiorni il Sole.

(r

4

-

Scopre i danni, e l'inſidie, e non le ſchiua? -

- In
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º L VIII.

Nqueſt'eſilio mio, miſero e ſolo

I Viuo, ne gia da voi, ma da me lunge,

Che fugge il core, onde lo ſcaccia, e punge

Amaropianto, e pena acerba, e duolo;

Ei viene a voilà'ue ripoſta è ſolo

Ogni ſua gioia, avoibeato giunge

Con l'alialzando, che l deſio gli aggiunge,

Fuor di queſt'ombre al voſtro lume il volo;

Malaſſo in voi ſe ſteſſo oblia, ne riede

Al corpo infermo, che gia langue, envano

Da lui conforto, e medicina chiede,

Ch'ei non l'aſcolta, e foraſtolto, e inſano

Da i ſuoi diletti hor voluntario il piede

Porne l'inferno, onde viuea lontano.

iviniI. -

CO ME infelice infruttuoſa pianta

-
Feconda vite entro a le braccia accoglie,

Ch'iramide ſuoi frutti, e dele foglie,

Di cui pouera nacque, orna, &ammanta.

Se i cari nodi,onde con pace tanta

Secola ſtringe, acerbo altri diſcioglie,

i E i fregi, egli honor ſuoi rapace toglie,

E le bellezze ſue recide, e ſchianta,

Riman ſterile, e nuda, e de l'amato

Peſo, che sì ſoaue ella ſoſtenne,

Priua, e de l'ombre, e del diletto vſato;

Così ciò, che gia fui, da voi mi venne,

ſi E con voi ſparue, e de l'antico ſtato

È Sol memoria di doglia il corritenne.

Nel

tºsssº assessºrassessava sessava sesso assº
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L X.

E L voſtro lume, in cui mi ſpecchio, e giro,

È Veggo, Donna, il mio mal, ma sìgiocondo ,

º Che fra le pene in mille gioie abondo, Fi

- E sò che m'arde, e fuor, che'n lui non miro;

è Allhor le voci, ond'io piango, e ſoſpiro,

4 In vn ſecreto alto ſilentioaſcondo,

º E pien di gloria, e di ſtupor profondo

Tacito, e'ntento i voſtri pregi ammiro,

Che'ncontro a tanti rai l'alma ſoccorre ,

D'ogni ſua forza il debil guardo infermo, -

E'n ſi tutta raccolta a lui ſolcorre,

è Dunque apertovederciò, ch'entro aſcoſe,

Quiui potete voi, che ſaldo, e fermo

Quel, che tolſea la lingua, agli occhi poſe.

LX1.

- R A queſte pene, in queſt'acerba, e triſta

S Vita mi dà le ſue dolcezze Amore, ,

Sì vicino il piacerviue al dolore, -

- E dolce è poi quel, ch'è ſiamaro in viſta;

i Gia nuouo Alcide entro agli affanni acquiſta

Solfama, e pregio, e ſoffre, e vince il core;

è O mio ſoaue auenturoſo ardore, -

Che l'almebea, che con più doglia attriſta, - -

Forſe,come via più l'incendio accreſce :

- Lieue pioggia talbor, percheldiletto i

In me sauanzi, il ſuo contrario meſce,

O pur nel foco ſuo purga, &emenda -

È Ogni mio fallo sì, che puro, e netto

z Beato a pieno ala ſua gloria aſcenda.

- quelle
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ſi A VELLE, onde noua furia ogn'hor m'infeſta,

. È - De'miei ſpenti piacer ſon ombre,elarue,

-$ - Che di quel dolce ben,che venne, e ſpar-;
- Ahi ch'amara memoria al cor mi reſta; (ue,

i
-

3 Di pianto, e morte fà doglioſa, e meſta

Fauola quel che riſo, e vita parue,

Deh qual, cangiato il primo volto, apparue

L'alta miagioia horribile, e funeſta;

Felice tempo, che ſoaue, e queto

Purtroppo, ahi laſſo, a le mie voglie amico

Contemplo hortriſto, e gia prouaisì lieto

Empie reliquie del diletto antico
-

Mi laſci, e già tranquillo, e manſueto

Turbihorle pacitue fiero, e nemico.

- LXIII. -

B E N veggo homai, comefallace, evano ,

Piacer m'adeſca, e l'almainuola, e prende,

Qual falſa gemma, che riluce, e ſplende,

E vaga inganna il ſenſo ingordo humano,

Veggogli affetti del miocore inſano

Miſero ſolbramar quel,che l'offende,

Eldeſio, che tantoltre ardito ſtende,

Più reſtar ſempre dal ſuo fin lontano,

Ne pur s'arreſta; Ahi dolce voglia, e fera,

Che luſinga, S&ancide, oue i miei danni

Conoſco ben,ne però fuggo, o temo,

Laſlo, e ſeguirconuien fin'a l'eſtremo,

Ede'miei cari, e pretioſi affanni

Gradirle pene, in cui mi ſtrugga, e pera.

tv

- -

-

-

-

s

º
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esso assº a sessº a sessº e sessº a Resºvas,

L XIII I.

" I furtiua beltà, ch'inuola, e piace,

Donna del voſtro cor noue fè prede,

Ma, ſe'l voſtro vi tolſe, il ſuo vi diede

Ladra vaga d'amor, non gia fallace;

Ellai begli occhi, e quella man rapace

Deſuoi furti in emendahor vi concede,

E'n caro laccio di perpetua fede

Già vinta, e prigioniera in ſen vigiace;

Sian le braccia le funi, in cui riſtretta

Legate voi chi già legouui, e renda

Dolce de'dolci inganni ella vendetta;

Noua Salmace in ſe vi chiuda, e penda

Comun lavita, e ſola vn'alma, e ſchietta

In duo corpi confuſa ambicomprenda.

L XV.

R AD 1 R credei morendo

Ai deſirvoſtri, e di morir bramai,

Che da begli occhi vſcendo

Dolce è la morte, e pretioſi i guai,

Hor che da'voſtri rai - - -

Pietà sfauilla, e ſplende amica, e chiara,

L'anima degna di ſi degna aita

Viuer felice impara,

E qual dono di voi pregia la vita,

i Carain tanto, e pregiata, -

Che ſol perch'a voi piace, a me fiagrata.

st;tº

-

- F Chiuſa

ºgº
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LX VI.

- Torre, ne penſiervoſtri entro raccolta,

Gli aſſalti, e i lacci voi ſecura, e ſciolta

Schiuate o forte incontr'amorguerriera,

Gli occhi ſon l'arme, onde mortale, e fera

Scende di ſtrali eterna pioggia, e folta,

Ch'oſi appreſſarui, fulminata pera;

Scorre intorno honeſtà fedele, e preſta

De'begli atti miniſtra, e vi difende

Scaltra agl'inganni altrui nemica, e deſta,

Se non che troppo nel bel volto accende

Sdegno, e diſprezzo, acerba ſchiera infeſta,

Ch'vccide ancor chi vama, e non v'offende.

LXVII.

- I là, doue ricopre auaro il ſeno

Chiuſe bellezze, e s'apre al penſier ſolo,

A l'empia fame, onde'l mio cor vien meno,

Furtiuo amante eſca ſoaue inuolo,

Equeto almen,ſe già non ſatio a pieno,

L'amoroſo" tempro, e conſolo,

Ma'l mio ſperar, ch'indis'inalza a volo,

Chi fia ch'arreſti, o le dia meta, o freno?

Ei dictro a maggiorgioia affretta, e punge

L'anima poi, che da furor ſoſpinta

Rapida corre, eſproni al" aggiunge:

Ma ben cadrà fra ſuoi diletti eſtinta,

S'egualmente il voler moue, e compunge

Vera dolcezza, o imaginata, e finta.

H 1vsA in voi ſteſſa, e quaſi in ſalda altera

Da cui conuien, ch'ogn'alma audace, e ſtolta,

“i
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Voi, Donna, e fuor di voi non ha ripoſo,

Gia non vaſconde Amore,

Ch'oue l'occhio non giunge, il penſierchiama,

Quaſi a ſuo fin celeſte, e glorioſo,

Etei dal petto a voi riuolge ardito,

Qual da prigionevſcito -

Fuggitiuo felice, il ſuo camino 9

Ne del mio fier deſtino

Auien, che ceda al duro imperio, e graue,

Che'n lui, ch'è voſtro, ei ſignoria non haue;

- A L'infermo mio cor, che langue, e brama

Quei ſciolto da le leggi, onde me ſtringe

Acerbo fato, a voi ſi ricongiunge,

Nefuor d'arco và ſtrale

Silieue allhor, che forte man lo ſpinge,

Com'ei,mentre l deſio l'affretta, e punge,

Spiega a l'aure d'amor veloci l'ale,

E dietro a lui deh quale

Miſera turba di penſier dolenti,

Di ſoſpir, di lamenti,

Qualfumo ſorge d'alta fiamma, e creſce,

Dal mio gran duol confuſa, e torbid'eſce.

Queſti, qual ramo al ceppo ſuo conforme,

Di dolor nati doloroſi, e triſti

Son di mia morte i meſſi,

Ne così varie hà'l mio martir le forme,

Onde con noue pene ognhor m'attriſti,

Ch'a ſembianza di lor non naſcan eſſi,

E'n quella voce eſpreſſi, -

- F 2 Che

È
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ſi Che piange, e duolſi, e pace, evita chiede,

Degn'è, ch'acquiſtin fede,

Etio dentra l'inferno, in cui ſon morto,

Senta dal creder voſtro almen conforto.

Laſſo, e ben ſembra la mia vita priua

Di veder voi, qual tenebroſo inferno,

A cui s'aſconde il giorno

Di quella luce, ond'è beata, eviua,

E fuor la pena, e dentro è l duolo interno,

E i pianti, e i gridi, e le paure intorno,

E ſdegno e rabbia, e ſcorno,

E, perch'afflitti in quella parte i ſenſi

Sian, doue fur più'ntenſi,

Gli occhi, che vider voi, cangiaro oggetto,

E ciò, ch'io miro, ha ſoldi morte aſpetto;

Ne però fine ha l mio dolorviuace,

Che morte nò, ma le ſue doglie eſtreme

Sente l'alma, e rinoua -

Più forte alllmor, che più ſi ſtrugge, e sface,

Così contrarie e vita, e morte inſieme

Ambe nemiche, 8 ambe eterne proua

Miſera, e non legioua, -

Che, perche viua, il tempo mai ſimute,

E porti al fin ſalute,

Operche pera mille volte ognhora,

Finiſca i danni, e ſeco il ſuo duol mora.

Ben di lei quella parte ai ſenſi ancella,

Chenon vi ſcorge, ſols'afflige, e dole,

L'altra che vi figura,

Evi contempla, ſi fa lieta, e bella,

Come
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Come la Luna alllor, ch'appreſſa il Sole, “i
La parte ſol, ch'a noi ſi moſtra, oſcura, º
Ma la ſuperna, e pura,

Che'n lui riuolta lo diſcopre, e mira, È
Vaga, e lucente gira,

Cosìdiuien di lei chiaro, e gentile g
Quel, che voi guarda, e l'altro oſcuro, e vile; È

Ella da la memoria, oue raccolto
-

De'uoſtri fregi in tante guiſe ſparſi

Nobil teſorovnio, -

Traggetalhor le belle luci, e'l volto,
-

Le voci, e gli atti, e le bellezze, ond'arſi, - º
Così membrando voi me ſteſſo oblio,

-

E ſorge indiildeſio,
-

Cheguida il core, e me da me diparte

Sì, che diuiſa in parte

L'alma mantene e miſera, e contenta, È

Viua in altrui, quando in ſe ſteſſa è ſpenta.

Canzon dietro a quel volo g
De'miei penſier puoi tu beata alzarti,

Etal mio Sol moſtrarti $
Forſe ancor fia, che le mie notti amare, ſi

E le tenebre tue purghi, e riſchiare.
-

9"2 i

ºggigiº
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e e « - . -

- L'onde i



Rime del Signore ,

- L XVIII.

'O NDE, ch'io verſo in ampio mar di pianto,

Tu ſolchi altera, o mia Sirena, e maga,

Che l'almaalletti deſioſa, e vaga

Dei lumi al raggio, e de le voci al canto;

Quel ſuon leggiadro, el dolce moto, e ſanto

Degli occhi i ſenſi luſingando appaga:

Beltà crudel, che raddolciſce, empiaga,

Eldeſir ſatia, elcor diſtrugge intanto:

Ahi ben prou'io, qual dentro itrasforme

La ragion vinta, e come il voler ſtolto

Fra i ſuoi piacer ſonno perpetuo dorme,

Veggo il mio mal fra le tuegratie accolto,

E quindi ornata di sì belleforme

La mia morte apparir nel tuo bel volto.

L XVIIII.

I pure fiamme, o del mio cor beatrice

- Ardo, e più non deſio, nechieggio, o ſpero, è
Che temprato in ſe ſteſſo il mio penſiero ſi

-

Ne'ſuoi caſti deſir ſi fa felice,

Non brama ei già quel, che bramarnon lice,

Fallace bene inſtabile, e leggiero,

Magode in voi di quell'eterno, e vero,

Beatoben, che n ſede propri affetti

Le cure acqueta, e gia non cura, o teme,

Che ſcemi il voſtro orgoglio i ſuoi diletti,

? E quaſi germe à voi congiunto inſieme ..

Da la voſtra honeſtà celeſti, e ſchietti

Frutti produce di celeſte ſeme.

- Spec- ſi

er

i

è

, - . - - - - - - - - - i
Ch'a voi ſteſſa negargli ſi diſdice, i ;

È

È
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º L XX.

(3 è

PEccH 1o,o Donna,è l mio cor lucido,e ſchietto,º

È Che qualhor ſplende il voſtro ſole in eſſo, È
g Dal ſuo denſo, 8 oſcuro il raggio impreſſo º
$ Riuolge, e mira voi col voſtro aſpetto, º

È Ei quel volto gentil, che n lui riſtretto È
Ardeà proua di voi d'vn lume iſteſſo, -

$ Horvi dimoſtra in viua imago eſpreſſo g
è Quaſi ſol degno de'begli occhi oggetto; è

Mirate in lui, come leggiadra, e vaga -

º Gratia riluce allhor, ch'amica, e pia g
e Dolcezza l'orna, e le mie doglie appaga,

È E come poi l'alta beltà natia È
ſi Deforma, ſe crudele arde, &impiaga, ſi

E i lumiaſconde diſpettoſa, e ria. è
? LXXI.
º

-

-

H 1voER gli occhialgran lume,e lo ſplendore

ro Schiuar credea de'voſtri raggi ardenti,

Mavag'arte m'acceſe, e i vaghi accenti

Ferir l'orecchie, 8 infiammaro il core; -

e

Ahi come dolce luſingando Amore - -- ſi -

Signor ſi

Dolcelanguiane languidi concenti,

i Che nouagioia hor più viuaci, hor lenti

Porgean quaſi eſca di nouell'ardore; -

Miſero allor diſs'io,come ſi pote

Alma ſchermir, che'n mille modi aſſale, -

º E con mill'arme Amor punge, e percote? -

º Chi vincerpuò, ſe contraſtar non vale? -º Che ſe ſon dagli ſguardi, e da le note v

è Doppie l’offeſe, ancor fia doppio il male l



as - Rime del Signore ,

L XXII.

Q IGNOR queſt'è tuo colpo, ecco la mano,

Ch'a ſe mi trahe, però mi sferza, e punge,

Ecco che mi feriſce inſieme, S&vnge,

E, ſe'l corpo percote, il cor fa ſano;

i C de'tuoi gran miſteri alto, e ſourano

Diuin conſiglio, ouelhuman nongiunge,

Da cui reſtio s'arretra il ſenſo, e lunge

Cerca fuggir, ma ſi dilunga in vano;

Ei perche teme i tuoi giuditi, poco

Di ſe ſi fida, e laſcia infermo, e cieco

Più ai falli ſuoi, ch'a le tuegratie loco;

Ma reſti fiſſo entr'al ſuo fango, e ſeco

Le ſue dolcezze, e doglia, e ferro, e foco

Da lui mi parta, e mi congiunga teco.

L XXIII.

Che m'infiammi, e nouo incendio ardente

Deſti nel cor, che gia ſi ſtrugge, e sface?

Non è degn'eſca Amor de la tua face

Vilpolue, e ſecca, e cener freddo algente; .

Ecco hor le mie virtù deboli, e lente

Tronca morte, e depreda empia, e rapace,

Ned ci mentr'a i ſuoi colpi infermo giace

D'ambo l'offeſe è di ſoffrir poſſente;

Miſero, e come può fra l ghiaccio, e'l foco,

Se d'vna ſoll'imperio non ſoſtene,

A due contrarie ſignorie dar loco?

Tu talhor di dolcezze, ella è di pene

Miniſtra eterna, e fra l tuo riſo, e'l gioco

ll ſuo pianto, e'l dolor non ſi conuene.

º
Gia

a sòrsº assessºa essº assº sessº ºsò sº v -

-
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L XX I I I I.

º
IA fredda intorno il cormi cinge,e regna

Nel corpo afflitto incrudelita, e fera

Morte, e nelvolto vincitrice altera

Erge de ſuoi trofei pallida inſegna,

ſi

È

ſi

E,perch'eterno imperio in meritegna i

È

ſi

v

Fatta immortal, non vuol,ch'io caggia,e pera,

Ma fra ſuoi mali ancor ſalda, 8 intera

Quaſi eſca ſua lauita mia ſoſtegna;

Laſſo ch'a mille ſtratijaſpra, e ſuperba

Viuace tiemmi, non più cruda, e dura

In vincer già, chen perdonarmi acerba,

Che,qual dannata a prigion lunga oſcura

Vaga di ſangue l'almaauiuer ſerba

Breue, &incerto, S&amorir,che dura. -

LXXV.

- quando fia,che rotto il duro ſtame,

! Che col mondo mi lega,al cielmi mene,

Edagli abiſſia l'ombre ſue ſerene

Smarrita agnella il mio paſtor mi chiame?

Quando fra i paſchi,e i riui ſuoi la fame . -

Sarà che ſatij,e la mia ſete affrene, -

Ecerta l'alma il ſuo perpetuo bene

Tranquillagoda, e più non ſperi, o brame

Deh che non ſdegno homai di queſta vita

L'alte luſinghe,onde ritienmi,e toglie

Sottovn breue piacergioia infinita?

Che non morte deſio,sella mi ſcioglie,

i

Etronca con dolciſſima ferita

L'empia radice di sì amare doglie?

i G Corro



O R R o al mio fin veloce, e già ruina

Precipitoſo il viuer mio fugace,

Che d'alto giel,che ſi diſtrugge, e sface

Quaſi torbidorio,cade,e declina;

Già degli anni la freſca, e matutina

Soaue età,che più diletta, e piace,

Agli oltraggi di morte eſpoſta giace,

Come tenero fior,languida, e china:

i Miſerauita,a che caduco, e frale

Schermo t'appoggi, e rapida,e'nquieta

Breu'hore aggiungertenti al dìi" i

Ahi poſihomai chi mi ritiene, e uieta

Tranquillo ſtato al'alma, & immortale,

E uoliella al ſuo ben libera, e lieta.

LXXVII,

OR G e contra l'incarco acerbo, egreue

Del mio dolor la ſpeme alta, e ſublime,

Quallance ſuol, che quinci il peſo opprime,

Equindi ſcarcas erga, e ſi ſolleue,

Ma qual fondata in fral ſoſtegno, e leue,

Ch'oltra le forze il ſuo valore eſtime,

Cade ella toſto, e deleglorie prime

Miſero il fine, e la dolcezza è breue;

Ne però al ſuo deſtincedergiàuole, -

Ch'ardita pur sù la ruina antica

Drizza a nuoui deſir ſuperba mole,

Edoppiando i miei danni, e la fatica -

Rinaſcer ſempre a la ſua morte ſuole,

E'n poca gioia eterno malnutrica,l Ahi
6 ÈSi 94 ySS 294 Sòº 296 Sº2)( ENRS 99& SòSº2
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LXX VIII, -

- A H 1 che pur mi percote empio, e mi punge

È Non pago ancor dal freddo corpo eſangue

ſi Suggerle vene inſatiabil'angue,

Enoue piaghe al cortrafitto aggiunge;

è Ma chi da me ti ſcoſta, e perche lunge -

Signor ti ſtai, ne l'almaodi, che langue?

º Come del pianto mio, laſſo, e del ſangue

ll rio largo, e corrente a te non giunge?

Dehpria ch'acerbo il giorno eſtremo aſſaglia

Lo ſpirto ſtanco, almen ſi lungo affanno

A ſuo perdono, e gloria tua mi uaglia,

è E di sì periglioſa aſpra battaglia

i Il fin ſia queto,e pregio, evita il danno,

- Et al tuo regno a coronarſi ei ſaglia.

LXXIX.

E la pianta gentil, ch'alte, e profonde

-
Fiſſe al mio corradici, e crebbe tanto

Dal mio ſtilcolta, e i miei ſoſpiri, e'l pianto

Le fur dolce aura, e chiare, elucidonde,

Edi quella ſua verde amica fronde,

Ondhebbi ombre, e corone, e gloria, e uanto,

3 In cui fer nido i miei penſieri, e canto

Spiegaro, e note allior pure,e gioconde,

Caduto è l pregio,qual ſe sfrondi, e ſterpe -

| Borea,qualhor fremendo il cielo ingombre,

Arborleggiadro, e laſci ignuda ſterpe; -

Laſlo io non ſcorgo in sì mutate forme -

Vn raggio pur, ch'almen da lunge adombre

De'l'antiche bellezze i ſegni, e l'orme.

Sg . . ... e G z Open
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fi . LXXX. -

. penſier dolce del gran Padre,e caro

-O Del tuo ſpoſo gentildeſio felice,

Donna, che'n tebeata, e'n lui beatrice,

Glorie gli apporti, e ne riceui aparo, i

Poſcia ch'amiche ſtelle ambi legaro

D'vn laccio iſteſſo, e che ſperar ne lice

Quel,che n'aſpetta il mondo,el ciel predice,

Frutto da nobil piante eterno, e raro;

Vedi,com'ei languiſca,e nela mente

Tenera ancor di tue bellezze i ſegni

Gl'imprima Amor con pura fiamma ardente,

Come fra le repulſe,efragli ſdegni

D'honeſta amante, ch'arde, e non conſente,

Le gioie accreſca, e le dolcezze inſegni.

C A N z o N E Q v A RT A

A L 1 s T 1 al cielo, ei pregi tuoi tifuro

S Quaſi ſcala al fattore, a lui ritorno -

Feſti, Spirto beato, in lui fe giorno

Quel Sol, che cadde agli occhi noſtri oſcuro,

Mentre il tuo crine intorno,

Qual nobil cerchio di beirai lucenti,

Cingea corona di virtuti ardenti,

Laſlo, hor che morte intempeſtiua ſpenſe

Le tue glorie naſcenti, -

El dì, ch'a pena accenſe

A

i

-

--
.

- r

-

r

- L'aurora
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L'auroratua, crudele Heſpero eſtinſe,

Io, che ſangue ategiunſe, Amoreauinſe,

Che tecovnito, &indi ornato, e chiaro

De la tua luce sfauillaua in parte,

Poich'i tuoi raggiempio deſtin'auaro

Da le tenebre mie poſe in diſparte,

Fui, come puro, e luminoſo teco,

Cosìfuor del tuolume ombrato, e cieco.

Ma chi ci parte? e qual diuider forza

Può due cor, che ſi ſtretti vin nodovnio?

Come non reſti meco, o non veng'io

Pur dietro a te? Quai leggi Amornon sforza?

Può troncar empio, e rio

Fato il fil, che due uite in vn raccoglia,

E me ritenga, e te rilaſci, e ſcioglia:

Può, douevn fin comune hebbe ogni ſorte,

Etvn'iſteſſa voglia, -

Varie nutrir la morte - -

Fortune, e ſtati? a te diſciolto, e ſcarco

Aprir di là di queſt'eſilio il varco,

Me fra lacci tener fera, e ſuperba - 2

Chiuſone la prigion di queſte membra? ,

Può,mentr'al'vnpietoſa, al'altro acerba

Me ſerbaruiuo,ete d'ancider ſembra,

Fara miapena, e tua gloria infinita

Eterna in me la morte, in te la vita?

Ma tu ch'altempo, e ai danni ſuoi titogli,

Eta l'eternità ti ſerbi, e rendi - -

Frate, perche fra l lume,onde riſplendi,

De le tue gioie in parte hor non m'accogli?

º - - - Per -

- - - -

- - - - -



i Perche talhor non ſcendi -

- Nouq Polluce, e parti i meſi,e i giorni,

E le vite alternando a me non torni?

Deh delegratie, ond'infinito abondi

Fra quegli alti ſoggiorni,

Al mio caduco infondi -

Ben poco homai, che l'imperfetto aiute,

O qual ſegno di pace, e di ſalute

Lieto fra i nembitempeſtoſi amari,

Ouel mio pianto mi ſommerge, almeno

Felice fiamma, e deſiata appari, 5

Cosìguidamiate col tuo ſereno,

E tu ſijde la vita aſpra inquieta

La ſtella, el porto, e le tempeſte acqueta,

E ben ſtella ſei tu,di doppia luce

De le chiare opre tue ſerenaardente,

Ma più de'rai di quel gran Sol, lucente, -

Che viuace,8 eterno in te riluce,

Queſti l'inferme, e lente e i

Potentie auuiua, e tu capace fatto -

Quel celeſte ſuo don diſponi in atto;

Come toglie dal Sol, ch'a noi qui ſorge,

Occhio purgato a fatto

La luce,onde lui ſcorge, i

E ciò,che n'altri, enſe di lume impreſſe,

Così al tu'eſempio le ſue forme iſteſſe i

Rendi, e dipingi lui,che non diuiſo, i -

- -

-

Qual ſommo ben per tutto ampio, e diffuſo,

; In te, mentre lo miri intento,efiſo

i Si ſtrinſe in poco anguſto ſpario chiuſo, cf
- - - - c

tese arasso assessºsnasarse sessavanº
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Che quaſi ſpecchio in breue imago,euiua
L'immenſo ſuo miſuri,e circonſcriua.

Specchio, ou eſpreſſo il"rtº,
In cui di ſe medeſimo ei ſi compiace,

Che dal ſuo Sol percoſſo alma, e uiuace

Fiamma, e fauille ſpira ardenti, e cate,

E di quei railaface

D’altahumiltà nel cauo centro accolta,

Com'a ſu oggetto, in lui raggira, e uolta, |

e,

Eta quel ſegno ſol, quaſi ad un punto

Drizza l'almariuolta - --

In un riſtretto, e giunto - -

L'infinito ſplendor,che'n lei ſi ſparſe,

E lui delfoco infiamma, ond'eipria l'arfe,

Deh come e quinci, e quindi allorſ moue

Feruido Amore, e ſaettando gioſtra,

Come,ſe di laſsù dolcezza pioue,

Pigiù letitia, e purità dimoſtra, è
E, sindieilargo e premi, e gratie ſpende, g

r Elainloruecee lodi, e glorie rende

Tu lieue, e ſcarco dal tuo carcerlunge ;

" Angel nouello a Dio le penne,

ualParteſuol, ch'a forza altri ritenne,
Che"al tutto ſuo ſi ricongiunge,

El'alma, onde già venne, º

Con breuegiro a chi ladie, rendeſti, -

Efùl tuo fine, onde principio haueſti:

Colà'ldeſio,lafede,e quella speme, È
Chequinci in lui teneſti, : : º
Furlarua ſcorta inſieme, È
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º Egli effetti adeguaro ai tuoi penſieri, i è

i Allhor ſeguiroa le ſperanze iueri -

Diletti,e fermi, e ſatio allhor non hebbe ſi
Chepiù bramar, ne che ſprezzar l'affetto; è

A la mente piacer perpetuo crebbe,

Pace al volere, e lucea l'intelletto,

Beato amante allor lo ſpirto appreſſo

Giacque al ſu amato, e trasformò ſe ſteſſo.

Fra quelle fiamme,ou'arſo il tuo cor'hai, -

Gli humani affetti inceneriti hor laſſi, S

Equaſi a ſimil tuo voli, e trapaſſi, -

Eceleſte, e diuino in Dio ti fai, i

E,qual conforme faſſi (º

Alfoco, onde s'imprime o ferro, o pietra, è

Che, come forma, in loro opra, e penetra, i

Tal fra l'incendio ſuo ſtato, e natura -

Indi lo ſpirto impetra,

E cangia, e trasfigura i ti

Se ſteſſo in lui,che del ſu'amor l'acceſe,

Anzi conuien,ch'entra l'ardor,ch'appreſe,
i
ſi Dolcemente ſtruggendo ci ſi dilegue,

-

-

- -

E, come ſtilla in ampio marſi meſce,

i Ch'i fluſsi, ei moti inſeparabil ſegue,

Nè" ſue, ma ſe medeſma accreſce,

L'alma fra quegli abiſsi immerſa, e miſta,
e

Nuoue grandezze in Dio confuſa acquiſta

Iui al ſuo ſpoſo caritate, e zelo -

Cara la ſtringe, e quel,che'n terrafeo, - -

E fù pegno la fè, ſanto Himeneo -

Stabile, e fermo hor ſi conſuma in cielo, -

g ; º Iu

?
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Iui da graue, e reo

Soſpetto ſciolta i ſuoi piacer poſſede,

Grauida poi di quel, ch'intende, e vede,

L'alto concetto in ſe forma, e ritiene,

Da cui poſcia ſuccede

Parto,ch'a naſcer vene

Godendo amandofortunato, e lieto,

Iui fra le ſue braccia amico, e queto - -

Sonno dorme tranquilla, e'n lui ſi poſa,

Che'n quell'alta quiete apre, e riuela

I primi raide la ſua luce aſcoſa,

E nel ſuo più ſecreto, ou ei ſi cela,

Ripoſto albergo, lei, che langue, e brama,

Entro a le ſue delitie accoglie, e chiama.

# All'hora in dolce e pretioſa cena

Se ſteſſo offrendo,e cibo faſſi, e menſa,

Ou'ella ingorda ha fame, e ſete intenſa

Non men digiuna, che gia ſatia, e piena,

Ne quella copia immenſa -

Noiale porge, e'n quel, che brama, abonda,

Edel torrente, che ſi largo inonda,

E dal gran fonte ſuo rapido corre,
Beue aſſetata l'onda me

Sì, che tutt'altro abhorre;

Indie ſoura'l ſuo ſtato alzata alhora,

(Chen ſe non cape) e di ſe ſteſſa fora,

Diquel nettardiuins'inebria, &empie;

Celeſte manna, che ſi varia, e muta

Nei guſti altrui, che l'altrui voglie adempie,

Ch'agoder di ſe ſteſſa i ſenſi aiuta,

esso assesse asseva sesso a sesso assessº:

-

H E dal

i

ce

è

ſi



º e - - - e

rf Rime del Signore ,

E dal tempo incorrotta altruirinfranca,

E ſorge, e creſce,e mai non ſcema, o manca;

Allhor degli atti ſuoi, de le fatiche

Premio ella coglie, e i fregi, e la corona,

Ch'ei già ſerbòlle, horle diſpenſa, e dona

Nobil trionfo ale vittorie antiche,

Iui,mentre riſona

Di concorde armonia perpetua lode,

Che di lui, che la moue, intorno s'ode,

ualcetra ſuol,ch'a dottaman riſponde,

Gioiſce anch'ella, e gode,

Che'n voci alme, e gioconde -

Famoſo il nome ſuo voli, e ribombe,

E de ſuoi pregi ſiano Angeli trombe,

Virtù miniſtre,e queſte pompe ancelle,

Che'n lunga ſchiera debellati,e vinti

I vitijtragga,e ſian l'eccelſe, e belle

Opre itrofi del ſuo valor dipinti,

Ei ſuoi talenti raddoppiati, e pieni

Seruo fedele al ſuo ſignorrimeni.

Canzon dal cielo ioveggo,

Ch'a i voti miei benigno numeaſpira,

Già qual mio Sold'intorno a me s'aggira,

Efra le nebbie mie mi ſcopre illume,

Ch'a ſe m'infiamma, e tira,

Già l'antico coſtume

Del mio dubio ſentier fidata ſcorta

Rinoua, ei paſſi drizza,e mi conforta.

Di lui, che ſopra il freddo figlio eſangue

Padre piange infelice, acqueta il lutto,

g

i -

Dì

a

l
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Dì, che del fior, che quì troncato langue,

A ſe Dio colſe, en cielripoſe il frutto,

Iui fra gli alti honor, fra i pregi ſuoi

Horlo miri,econtempli,egodrà poi.

ſi

È i

i

66 Sì 66 Sò

i

LXXXI. i
VA L per entro a le nubi ardente, e puro .

Lampo,chefugga,efoſco il cielpiù laſsi,

Tu fra queſt'ombreluminoſa paſsi -

Ma reſta il mondo più turbato,e oſcuro,

Ben doue i raggi tuoi lucehti furo,

Ferma la tua memoria, e viua ſtaſſi,

Quaſi trofeo, che di ſue glorie faſsi

Schermo dal tempo ingiurioſo, e duro; º

Come là doue pretioſo, e raro ,

Licorſi ſparſe già, l'aria d'intorno i

Serba l'antico odor ſoaue, e caro, i

Così ritien la terra, in cui ſoggiorno - - -

Feſtidolce ancorfamoſo, e chiaro È
s

s

è

Di mille fregi il tuo bel nome adorno.

3 - H 2 Gli
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L XXXII.

L 1 occhi, onde chiaro aprirſi il giorno ſole,

G Che de'raggi d'amorfuro Oriente,

Rinchiuſi ha morte, e'n quel bel giro ardente

Là, doue nacque, hor ſi naſconde il Sole,

E quì ſi chiude, e'n queſte luci vole

Viuer ſepolto Amor cieco, e dolente,

Che, ſe viue furnido, hor ſiano ſpente

Tomba felice a le ſue glorie ſole:

Ma tu beata il tuo celeſte lume

Giri in più vago cielo, iui riſplendi

Benigna ſtella, e fortunato nume;

Iui, qual Berenice, il crindiſtendi,

Equaſi lampi, onde queſt'aria allume,

Le faci eterne del belguardo accendi.

LXX XIII.

V morendo riſorgi, o chiaro, e forte,

T Che de la fama auaro, e de la vita

Prodigo col tuo ſangue in noi ſcolpita

Viua laſci, e famoſa hor la tua morte,

Giouane inuitto, e'ncontro a dura ſorte

Corri, oue gloria il tuo valore inuita, i

E folgorandone la deſtra ardita

Stragge ai nemici, ai tuoi rimedio apporte;

Talparuevn tempo audace Oratio il ponte o

Chiuder feroce, e ſoſtenerſol eſſo ſi

L'impeto, ei colpi a cotantarmi a fronte,

Etal publico faro offrir ſe ſteſſo. I

i , e i A te

Detio de'ſuoiile ruine, el'onte, i
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-i Ebreue parte di perpetue pene;

-

assesº ascesº a sessº e sessº sessº a Rºssº

$

g

LXXX Il II.

Te, ch'amato amai, da cui ſerene

Traſſi già l'hore, evita hebbi, e ſoſtegno,

º Alma felice, ahi ben contrario, e'ndegno

è Frutto d'amor, gran pianto hor ſi conuene;

$

È

Dunque d'amaro duol torbide, e piene

º L'onde lor ſpandan gli occhi, e doglia, e ſdegno

Verſi verace ben, ma picciol ſegno,

Tu,che chiuſa ai piacer, larga agli affanni

Strada m'apriſti, onde" e meſte

Corrale notti, ei dì la vita, e gli anni,

Queſte lagrime mie, quaſi funeſte

Pompe raccogli, e'n loro empia de'danni,

Ma d'amor dolce la memoria reſte.

LXXXV.

Vo ben leglorie degrand'auivoſtri

Poco, Donna, bramar chi mira in voi,

Qual breue imago, che quei primi Heroi,

E le grandezze lor raccolga, e moſtri,

In voi la fama, che da mille inchioſtri

Sparſe eterna, e felice i gridi ſuoi,

Quel, che lieta cantò,ſcouerſe poi,

Come in viuace eſempio, agli occhi noſtri:

i Donnareal, di cui ragioni, e cante

Queſta, ne'nuidie a l'altra età l'antico

Valor, ma più del ſuo s'appaghe, e vante,

Cui, quaſi a Nume ſuo benigno amico,

g Inalzi hor tempi, oue l'altere, e ſante

Bellezze adori in cor ſaggio, e pudico.

3. Troppo

-

g

È

ſi

i

i
$

i
È

co

g

Neo

È

é

È
-

-

g

i
È

g

È

g

è

ſi

i
È

g

È
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ºgº assò sº a sessº a scesa a sè Sº26G Sò(Aſsò Gº2

g
L XX XVI. . ſi

Roppo,Donna,a ſe ſteſſo in voi compiacque, è

- Qualhorui ſcorſe il cor ſtupido,e ſtolto, È
E'n lui dai rai de l'alma, e del bel volto

Dietro a la marauiglia il deſio nacque; g

Ei sì confuſo entro a l'abiſſo giacque È
Di tante glorie, a contemplar riuolto,

Che poco di voi diſſe, e di quel molto

De voſtri pregi il più naſcoſe, e tacque;

Negià men lode il mio tacerui diede,

Che del ſommo valorvoſtro gentile

Fù il non poter lodarui eterna fede,

Che ſe non vi comprende ingegno,e ſtile,

Degn'è,che'l cor quel,che non cape, ovede

Con deuoto ſilentio adori humile.

LXXXVII.

P 1 E G A R terreno ſtill'alta,e celeſte

S Voſtra beltà qual fia,ch'ardiſca,o ſperi?

Se di lei ſcarſa ai ſenſi, 8 ai penſieri ,

Non inteſa, o non viſta altrui la feſte;

Voi divoi ſteſſa ricca i pregi haueſte

Sol dal uoſtro valor ſaldi, 8 interi,

Qual mar, ch'a l'onde de ſuoi riui alteri

Difuor non creſca, e pieno in ſe ſi reſte;
Ma" èben,che sapra,e ſi diffonda,

-

)

Ne fra le glorie ſue chiuſa, e riſtretta,

Quaſi in nobil ſepolcro, ellasaſconda,

Che ſe fiala ſua uiſta a noi diſdetta
-

Pouera agli occhi altrui di quel, ch'abonda

Sconoſciuta cadrà forſe, e negletta.
-

-

-

1.

-

-

-

- -

Y
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ILXXXVIII.

A Dolce ſcontro due guerrere audaci,

Eta pugna amoroſaAmoreinuita,

Etelle l'Vna a l'altra bocca vnita,

Scoccarle labra, e ſaettaro i baci,

Ma fur finti i lor colpi,e in me veraci

Fiſſer le piaghe, e l'almaiui inuaghita

Traſſe da ſcherzilor pena infinita,

Evere doglie da piacerfallaci,

Ella beata entro a quei ſpirti inuolta,

Che ſpiran giunti, corſe, oue diſtilla,

Qual da due fonti alta dolcezza accolta,

Laſſo,ch'a maggior ſtratio Amor ſortilla,

Che da doppi nemici in mezo colta,

3 Se pria d'vn ſolo,hor di due ſtrai ferilla,

LXXXIX.

M" L L E vaghezze entryn bel uoltoaccoglie,

Ma ſparge indi in altrui tormento,e pena

Beltà,che di dolcezza, e dolorpiena

Beando ancide, e'l duolle glorie toglie,

Meſce fera ad ognhor diletti, e doglie

Fra le tempeſtehor torbida, hor ſerena,

E ſpronando il deſio l'ardire affrena,

E sforza inſieme, e tempra in noi leuoglie,

Dura legge di lei,ch'i ſerui ſuoi

Onde vita promette, a morir danni,

E'n ſembianza di pace iuinti annoi;

Che libri il peſo di ſecuri affanni

Con incerto piacer sì, ch'altri poi

Goda il ſuo ben, quando ne prouai danni.

- Di

ssº assº aſsessorasessava sesso a scesa a 5
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LXXXX.

I quel celeſte humore,

Chepiù grato, e ſoaue Hibla non ſtilla,

Davaghe labra auenturoſa ſtilla

Ape nouella Amore

Traſſe, e'n me ſparſe, e medicò l'ardore,

Che ſe con gli aghi punge

D'alta ferita intenſa,

Hordi dolce licor la piaga m'vnge,

E la gioia, e'l dolor tempra, e compenſa.

S90298S:29S 99RS e29

#i;

ſi
-“i

LXXXXI,

Gli ardenti deſiri Amor ben torre

M. ll fin bramato può, non già l'affetto,

Ch'avoi dei pregi miei, del mio diletto

Felice meta il cor libero corre,

Magiunto avoi toſto al mi'ardore opporre

Il ghiaccio io ſento allhor del voſtro petto,

E ſpinto è l'ºnda l'altro, e'n ſe riſtretto

La fiamma il gielo, e'lgiella fiamma abhorre;

E, qualla terra entro nelgrembo interno

Il freddo, olcaldo in ſua difeſa accoglie,

Se l'arde il Sole, o ſe l'agghiaccia il verno,

Tal, mentre a voi s'appreſſa, in voi più rende

Fredde il mio ncendio l'indurate voglie,

E'l voſtro ghiaccio il mio gran foco accende.

Miri

Se

º
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LXXXXII. è

I R 1 vinta ſpiegar chiari, e famoſi -

M Gallia i tuoi gigli, ei ſuoi caduti, e ſparſi, È
E'n sù l'immonde menſe altari alzarſi, è

E rifar tempi, evoti offrir pietoſi;

Sueglia in te le giuſtire, e gli orgoglioſi È
Moſtri, ond'ardiſce a Dio rubella farſi,

Tu nuouo Giouehor fulminati, 8 arſi º
Col braccio atterra, in cui puoi tanto, & oſi; è

Vedi, che deſuoi danni ella preſaga,

Quaſi, ch'indiſoltema, e'n ſe non ſperi, º
La fataldeſtra inſidioſa impiaga,

Mavedrà l giogo ai ſuoi Giganti alteri

Sanguigna imporre, e più ſtillarla piaga

Gloria, che ſangue,e debellargl'imperi.

LXXXXIII. è

VANDo ſcopre Madonna ambe le ſtelle

. De'ſuoi begli occhi ai miei lieta,e ſerena,

- L'alma de raggi ſuoi grauida, e piena

Voglie, e ſperanze creavaghe, e nouelle,

Matoſto a me le gira acerbe, e felle, -

E tronca ogni mia gioia amara pena, i

-

l

Qual nuouo germe, che pur nato a pena

Empia man da radice ancide, e ſuelle;

Coſi ſterile, e ſecco il mio deſio

Tenero ancor conuien, che caggia, e pera

Vinto da l'odio ſuo crudele, e rio,

Etin vn tempo a me benigna, e fera

Moue dal guardo hor diſdegnoſo, horpio

Ai miei penſieri e verno, e primauera. -
3 I Ben

º Sò Sº226 Sèciº226 S sº24 sò sº2% SS sºaºSòrsº5
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L XXXXIIII. -

B E N veggo, errai, ma furo erranti, e ſtolti

9 gÈ D'amore i modi, e non gli effetti, ond'arſi

g Ch'amardeuca, ma con più lenti, e ſcarſi

S Deſijfrenando i miei penſier diſciolti,

È Pur chi pon freno là'ue Amortrauolti

º

I ſenſi altrui de ſuoi diletti ha ſparſi?

g Chi può ſtar, s'egli ſprona, o chi ritrarſi,

È Nereſtar predaou'ha i ſuoi lacciauolti?

Dunque l'amar fu forza, e ſe l'affetto i

ſi Traſcorſe poi, bramò forſe ſperando

Pareggiarcoſuoi merti il mio difetto,

Opurl'altezza del ſuo grand'oggetto

Adeguar con la mente, e farſi amando - º

Di ſuprema cagion ſupremo effetto. -

- - - - Lxxxxv. -

A, doue in pena del ſuo fallo audace

Empio Gigante antico focoaſconde,

? Ch'ognhor diſciolto in fumi, o fiſſo in onde

3 Fuorde l'arido ſenſorge viuace,

ti Nuouo Eſculapio hortu fido, e verace

è Scopri valorne le ſalubriſponde,

Ch'in noivitale, evigoroſo infonde

g A le piaghe rimedio, ai dolor pace: - -

È Emulo di natura a proua rendi º

-
- -

X

Altrui vita, e ſalute, anzi a ſe ſteſſa º

Ou'ella manca, i ſuoi difetti emendi;

Nobil virtù, che n mille modi eſpreſſa -

Nemai di giouar ſatia, hor non riſplendi

S Nel'opre ſol, ma in queſte carte impreſſa. -g
È Sacro

assºvassavasessava sessava sesso assº
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- LXXXXVI.

A CR o miniſtro ale tue glorie eletto -

Per man d'Amor, dite ragiono, e canto,

Etèla tua beltà l'idol mio ſanto,

E ſua vittima, e tempio il core el petto,

Quinci d'alti ſoſpir fumante, e ſchietto

Odor ti porgo, elodiio ſpargo, e vanto,

E purgo al" d'vn deuoto pianto

De'miei rozzi penſier l'immondo affetto;

S Quiui l'ardor, che dal tuo raggio apprende,

Caſta ſerba la mente, e che non pera,

Paſce d eſca vitale, e'n ſeraccende;

Ma fero nume, e deitate altera,

Chel ſuo poter ſol moſtra allhor, ch'offende,

E regna poi,che diſtruggendo impera.

i

- - -

. LXXXXVII.

i M MENTRE sfoga i ſuoi ſdegni il voſtro orgoglio
c M Nel cor, chumile al ſuo furor conſente,

º E con ſorte inegual creſce egualmente

In voi fierezza, in mepena, e cordoglio,

È A voi ſcopro il mio mal, mandarno ſcioglio

g Donna, la lingua in ſuon meſto, e dolente,

Chèl voſtro duro corvoci non ſente -

È Più dolci mai di quelle, ond'io midoglio,

i; Che qualca tromba, che riſoni, e canti

g Le glorie voſtre, indi aſcoltar godete

È De l'acerba mia morte i pregi, e ivanti,

º El'empia fame allorcruda paſcete

- Nel ſangue mio, ne poteilmar de pianti

º Asifero deſio ſpegnerla ſete.

- - - I 2 Oue

è

$

i

i
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L XXXXVIII. -

- O, E di ſangue vaga empia, &altera

È L'ira armata fremea rapida, e ſtolta,

g Corſe infiammata il viſo, el crindiſciolta

(Armi forti, e poſſenti ond'altri pera)

È Vaga Donna,d'amordolce guerrera

Vſa al'alte ſu impreſe, e doue folta

g Turba il ferro aggiraua, ella riuolta

Sola quetò feroce audace ſchiera,

Che folgorando da beirai percoſſe

L'alme di maggior piaghe, e dentro ai cori

Riuerenza, e dolcezza, e ſtupor moſſe,

È Edagli ſtrai, che ſaettargli amori,

Caddergli ſdegni, e le ſuperbie ſcoſſe,

é Ne ſoſtenner quegli occhi i ſuoi ſplendori.

$ LXX XXV lIII,

ENERE è quel, chen lungo incendio ardente

g Soaue foco in sù'l mio cor ſi ſparſe, -

È E del'antiche ſuefauille,i"2

Giafredde hor ſegnale veſtigia, e ſpente;

ſi D'vn ſileue principio, aſpro, e poſſente -

Qualcrebbe il mio dolor, quì può mirarſe,

È Ede'miei danni le ruine ſparſe

g Fien di miſero fin ſegno dolente:

Morto lo ſpirto, che talhorviuace

è Le ſue fiamme ſoſtenne inuitto, e forte,

Non ſente, o guſta il cordolcezza, o doglia,

g E, ſe gia viſſe in pene, horne la morte

g Queto giace, e tranquillo, e queſta ſpoglia

Lacera, e rotta almen ripoſa in pace.
e

Queſt'ho
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C.

Elo ſpatio ne porta, in cui ſon viuo,

Amor deh ferma tu, che quanto io viuo

A te ſi deue, e tua la gloria è ſola,

Frena la vita, che fugacevola ,

Dietro al vago ſuo bene, e fuggitiuo,

Sij tu del viuermio legge fatale,

ElSolbenigno" amici

Gli anni miei giri eterno, & immortale i

Da le due ſtelle angeliche beatrici,

Chi ſegni ſon del corſo mio vitale,

Spieghi fato amoroſo i difelici.

CI.

Tu muti in me, ne cangi il primo male?

O bellaman non men cruda , e mortale,

Se ſpinti i dardi, o ſe le reti haiteſe,

Ecco, hor ch'agli occhi miei ſcopri corteſe,

L'auorio, e teſſi al cor nodo fatale,

Di lacciarmato aſcoſo Amor m'aſſale

Di tue bellezze al varco, in cui m'atteſe;

Allhormivolgo al bel guardoi"

Di quei lumi ſereni, onde amiei guai

Dhauer mercede, o di ſperarmi lice,

Ma fra l'incendio de'cocenti rai,

A cui miſero credi, Amor mi dice,

Ferito, e preſo, e'ncenerito andrai.

6 Sòº24 SòCS: 294 SòGº276 SS 22( NG 296 Eò

V E sT'horetue, che ſacreate, furtiuo

Eprofano, e rapace il tempo inuola,

Elegioie, onde l'almahor ſi conſola,

'A RM 1 tue ſtrali ſon, perche l'offeſe

Arde
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- CII.

R DE nel cor, quaſi in fornace accolto,

\ Nouello incendio, el mio deſirne bolle,

E le ſue fiamme, che feroce eſtolle,

Da la bocca, e dagli occhi eſala il volto,

Come in lucidorio ſcopre il ſepolto

Dolor nel pianto, ond'èbagnato, e molle,

E l'ardor, che ritenne, ardito, e folle

Già rompe il freno, e'n voci erra diſciolto;

Ma ſembra humor, chen ſuon roco indiſtinto

Eſce da ſtretto vaſo, e ſi confonde,

E da ſeſteſſo è ritardato, e ſpinto,

Così di fuor l'interno mal dipinto -

Ombra torbida appar di ciò, ch'aſconde

Poueroallhor, che da la copia è vinto.

C III.

- IAGAsri, Amor, duopetti, e ben fu degno

Quel, ch'ambo punſe, auenturoſo ſtrale,

Ahi chi di noua piaga empia, e mortale

Oſa ferir di tue ſaette il ſegno?

Dunque altri i pregi del tuo nobil regno,

Ch'iui fondaſti, temerario aſſale, -

E turbar le dolcezze, e meſcer vale

Fra le tue paci hor feritate, e ſdegno?

E potrà furia forſennata ardente

Le ſue faci vibrarlà'ue i tu'ardori

Soaui acceſe altabeltà lucente?

Beltà, che vinſe i più ſuperbi cori,

Ne però punto intepidite, o ſpente

Di nuouimoſtri haurà l'ire, ei furori?

-

g

-

-

-

-
Ale
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CIIII.

. Le leggi d'Amor nemica ſorte - :

Nonvalore, o prudenza imbelle mano

Armò feroce, e di cruda al ſourano

Pregio del mondo inſidioſa morte,

E rotto cadde il più bel nodo, e forte,

Che mai ſtrinſe due cor, placido humano,

Eta l'alme congiunte acerbo, e ſtrano

Fato per mille piaghe aprì le porte,

Sentì de l'vna le ferite, e'l duolo

L'altra nel proprio petto, e n vita auolte

Verſarmorendo ancor lo ſpirto miſto;

Coppia felice, hor nel ſuo ſeno accolte

Vi ſerbi il ciel,qual glorioſo acquiſto,

Che degno il cielditanta fede è ſolo. -

CV. , -

“A ci, mi diſſe, elduol, che n pianto amaro

l Vſcia per gli occhi fuor, dentro ſi chiuſe,

E de le voci timide, e confuſe - -

Riuerenza, e paura il ſuon frenaro,

Allhor muto io diuenni, e'n me reſtaro

Da noua doglia le mie gioie eſcluſe, -

E le ſperanze dal ſuo fin deluſe -

Priuo delor conforti il cor laſciaro,

Ch'ella dirvolſe, in van date ſi chiede

Pietà giamai,nelice al tuo dolore

Pur di pregar, non che d'hauer mercede;

Miſero, equal fia penavnqua maggiore,

Chardertacendo? o qual potrà di fede

Pregio portar non conoſciuto ardore?

- , - Corſe

$

È

|

l

è

-

-

-
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-
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O Rs E dietro al ſuo mal l'anima errante,

Ou'ampia ſtrada alto diletto aprio,

Quaſi allettata al ſuon fallace, erio

Di falſa maga, che luſinghi, e cante;

Hor dal ſu'errorle trauiate piante

Volge, e ritorna, onde già primavſcio,

E'n ſe pentita accoglie il ſuo diſio

Non più d'altrui, che di ſe ſteſſa amante, -

E s'aſpro è l colpo, onde trafitto, e punto

Da ſdegno il cor l'antiche fiamme acceſe

Spegne, ed'ira, e d'orgoglio arde in vn punto,

3 Dolce è la piaga, che mio duol conforta,

Ch'entro al'amaro di sì graui offeſe

Ferendo ſana, el mal rimedio apporta

- C VII,

VE1 lacci ſuoi, che fra gl'inganni aſcoſe

Donna di due begli occhi,elcor m'auol

Oue cadere in pregio egli ſi tolſe, (ſe,

Eviuer ſeruo a libertà prepoſe,
-

C VI

è

Poſcia qualfera ch'i legami roſe

In cui giacea, romper ſdegnoſo ei volſe,

E'l nodo,ch'arte, o tempo in me non ſciolſe,

Nouo Aleſandro di troncar diſpoſe;

Qual recide talhor perita mano
-

Acerba, e cruda, ma pietoſa amica -

Putrido membro al corpo infermo, e graue,

Tal quella parte, ond'ei langue non ſano,

Diſdegno ſuelle, e nouain lui l'antica

Piaga riſalda, e più non cura, o paue.

è chi i
viº a sessava sessººssea sssessosse a
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Nouo deſio via più noioſo, e graue? -

Queſta è di maggior doglia eſcaiallc , È

Quaſivelen, che fuor ſi copra, e faſce,
-

Ch'altri, qualhorpiù bee, languido laſce g
Di doppia ſete, ei ſenſi infermiaggraue:

Laſſo, e ciò che da voi larga mi verſa

Benigna mano, èbreue, e dolce ſtilla

i In ampio mar di mille pene immerſa; º
ſi Così fiamma talhor, che da tranquilla

-

l Aura è commoſſa, o di lieu'onda aſperſa,

-

- - CVIII.

H 1 fiache ſati; il cor,ſelcibo, ond'haue -

- Soſtegno in voi, di cui ſi nutre, e paſce,

La fame accreſce, e dal diletto naſce,

Più ſuperba, e feroce arde, e sfauilla.

- CVIII I. s'

STON può breu'hora il digiun lungo, e rio

Quetar del'almadeſioſa ardente,

Ch'improuiſa dolcezza ella non ſente,

Etempie ben, ne ſatia il ſuo deſio ; - -

Nel voler pronto, e ne l'ardir reſtio,
-

Corro,oue ſprona Amorrapidamente,

Ne ben ſecuro del mio ben preſente
-

Temo, e turba il ſoſpetto il piacermio;

Sembro, qual huom cui durafame aggraue,
-

Cherabbioſo, 8 ingordo egual diuore i
Amarocibo, opurgrato, e ſoaue,

Ne di quell'eſca, onde mi paſce Amore,

I ſenſi a pien nodriſco, e più non haue

Già pieno, e ricco, chemendico il core.

K. Arde

Cºsa?% Resº a Resº a sxsse3% sessº assessº



7 e Rime del Signore ,

e sessº a sessº a sessº a sessava sessº a esse

CX.

F DE l'almasio miro, e ſe non veggio

Debei voſtr'occhi irai, creſce l'ardore,

Laſſo,e pur lungi è da la morte, e more, -

E'l ſoffrir male, e lo ſchiuargli è peggio,

Viuo è l deſio mai ſempre, ond'iovaneggio,

Nemico interno, in cui mi vince Amore,

E d'incendijminiſtro, e di dolore

Fiſs'hanel petto a duro imperio il ſeggio;

A che dunque fuggirui ? indarno io ſpero

Sottrarmi a voi, ſe'n voſtra vece ei regna

De le voſtrire eſecutor ſeuero,

Che ſe giamai conforto Amor m'inſegna

Ritrarda miei penſieri, ei crudo, e fero -

Altra, che da voi ſola, aita ſdegna. . .

- CXI. -

V m'ardi, Amor, già nel mio petto io ſento

Foco deſtar, che gentil guardo accende,

E forte è ben, ma poco in me s'apprende,

uaſi gran lume in debile alimento;

Giada l'età maturavn freddo, e lento

Gielo per l'oſſa entro nel cor mi ſcende,

E l'antiche ſperanze honor riprende,

Elgiouenildeſio vergogna ha ſpento;

Ben riconoſco in me di quell'ardore

Le forze in parte, e le dolcezze io prouo, a

Ch'auuiua, e ſcalda, e non diſtrugge il core;

Violenta beltà negliocchi trouo,

Che sforza altrui, ma ſol gioia, e ſtupore

Hormoue in me, non pena, o deſirnuouo.
e D'occhio

atsºvarssessava sesso assessorassessavassºiº
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i

g

CXII.

TN'OccHro diuino indegna in ſe confuſa -

| Si ſtima, e dietro al ſuo Signor s'atterra

Donna celeſte homai, non più di terra, ,

E grata a lui de le ſue gratie infuſa; e,

Ellavnge i piè, ma fuor l'alma diffuſa

In più ſoaue odor ſcopre, e diſſerra,

E prega, e sforza, e'lgraue fallo, ond'erra,

Chumiltà cela, amaro pianto accuſa,

Stillin acqua hor quegli occhi, onde s'acceſe

Non degnofoco, ei crin, dice, negletti

Sciolgan le reti a mille corgiateſe,

Sprezzi mondanaforma, a Dio gli affetti

Orni ſana la mente, e ſe l'offeſe -

Beltà di fuor, l'interna horlo diletti.

-
CXIII.

i Q I e NoR ben ſembro anch'iopouero oſcuro

S Sepolcro ate, cui breue ſpatio èl mondo,

Ma più del primotuo rozzo, 8 immondo

Fetidogia di mille colpe, e'mpuro,

Quel marmo del mio corsi freddo, e duro

Ecco a tes'apre, e dentro in lui taſcondo,

Tu riſorgendo paſſa,ù chiuſi in fondo

In me i tuoi doni, e tante gratie furo,

Che, qualgia i primi padri, hor queſte in mano

A ſignor erudo in prigion cieca indegna

Giacquero volte a vilſeruitio, evano,

9 Sciogliletu, tua ſoll'alma diuegna,

Che per te fu creata, e'l core inſano -

Invoce, e nattia riuerirti inſegna,

- --
- Fra ſiº -, K 2. ra, -
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CXIIII.

RA gli abiſſi, Signor, doue ſepolta

L'alma mia giacque dal tuo lume eſcluſa,

# L'occhio, e l'orecchia, che ſuo fallo ha chiuſa, i
ſi

Apri, e rimira, e le mie voci aſcolta;

Gia da lacci del mondo in tutto ſciolta,

E di vergogna, e di dolor confuſa,

De le ſue colpe in pianto homai diffuſa È
A tempo ben, ſe tardi, a te ſi volta; -

A te ſuo Dio, ſuo creator l'antica è

Sembianza chiede, e la vitale, e viua $
Tua forma a pena in ſe conoſcevnita; -

Tu radoppia le gratie, e'n leirauuiua $
L'opra tua ſpenta, e con la mano amica

Quel, che formaſti, hor riformando aita. è

cxv. i
T E, che ſei vita altrui,di vita horpriua

Fallo, che prouocò diuino ſdegno,

Etei non more, Ahi duro fatto indegno,

Chechi t'anciſe, in me pur ſpiri, e viua;

e

e

A i tuoi nemici non ſdegnoſa, e ſchiua

Può dar queſt'alma in ſe vita, e ſoſtegno,

Empia,e nutrirne i ſenſi, e nel'ingegno

De la tua morte ancor la cagion viua:
Può chidie morte a l'immortaltuavita e

-

Far le mie colpe eterne, onde la morte,

Che'nte s'eſtinſe, in meregni infinita?

Deh ſe gia vinto il vincitor tuo forte - - -

Debile hor cade, ſia con la tu'aita

Di vittorie, e corone anch'io conſorte.

. . - - - Gia

(Cºsò sº24 Sòceº2% Sòcsi 2%. Sceº24N Sòciº'68. SS3:29



e Aſcanio Pignatello. yze

gg Sesſº & SS 2'oe Sòºsº (GR Sesſº &C. SNt M29 G 5 ºsº)

$ - CXVI. ,

IA dal mi eſilio peregrino errante

È La mia bella Sirena in ſen m'accoglie,

g E di tante fortune in porto ſcioglie

è: I voti il corgia tempoſtoſo auante,

È Ma quel deſir, ch'a voi mi lega, a tante

Gioie in parte il diletto inuola, e toglie,

ſi E'n due diuiſo, e fra sì varie voglie

Son pago inſieme, e deſioſo amante;

è Voi de la mente mia caro deſio

g Bramo, e ch'a voi m'vniſca, e vi comprenda,

Parte di me col mio volervinuio;

Horchi ci ſtrinſe in vn,ſoaue emenda

Al mio difetto porga, el penſiermio

Savoi me dona, il voſtro a me voi renda.

cXVII.

Lvoſtro alto penſier ſola è fatale,

- E di voi degna alta beltà viuace,

- O come queſta a quello ſi conface, -

- Et è lo ſtile al gran ſoggetto eguale,

Voi al ſuo nome il volo, ella a voi l'ale -

Preſta beate, e pari a ſevi face; -

Felice coppia, ch'avalor verace -

Solleuando l'Vn l'altro altera ſale; -

Diuino ingegno, e fortunato inchioſtro -

Hebbe ella in ſorte, e voi d'eterno alloro

Così le gratie in ambo il cielcomparte,

Che ſete, vnito al ſuo ſplendore il voſtro,

i Nobil materia ad illuſtrarle carte;

De le Muſe, e d'amor gloria, e teſoro. .

-

È Barga

-

i
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è

l
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CX VIII,

A RcAG L1, al ſuon dele tue chiare illuſtri

Rime, ond'honori il mio natio Sebeto,

M'adorno anch'io ben fortunato, e lieto,

Chel'ombre miede la tua luce illuſtri;

Io fra le valli giaccio ime, e paluſtri

Del pianto mio Cigno infelice, e cheto,

Che neghittoſo, e non però quieto

Trapaſſo entro al ſuo limo i giorni,e i luſtri,

E ſe pur canto, è ben mortale il ſuono,

Cui morte è fine, e ſol lo fa ſoaue

Deſio di lei, che mille mali affrena,

Ne forza incontro, oſchermo il mio corhaue,

Che ſcorgogia le ſue tempeſte, e'l tuono,

Ne, com'Ardea, paſſarle nubi ho lena.

CXVIIII.

MENTRE dipinto in chiare eterne carte

M'adorni, e illuſtri, e d'alte lodi, e pregi

Pittorfamoſo hor mi colori, e fregi, » .

E de le glorie tue m'accogli a parte, -

Più ch'in me la natura, in te può l'arte,

Ch'impreſſo, e viuo entro a tuoi carmi egregi

Vien, che ſoura'l mio merto altri mi pregi,

E dal vulgo, e dagli anni erga in diſparte,

Così'l tuoi velo"

Mia'ndegnitate, e di ſericco, e pieno

Seco il difetto mio meſce, e confonde,

i Eben fia poi, che l mondo in te m'honore,

è Ne per tempo, o per morte andrà maimeno

Nobil penſier di così nobilcore.

e

3)
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CXX. -

Isero Orfeo, che piange, e che ſoſpira,

Sembro, ma chiuſo entro al penoſoinferno

De'miei graui martir reſto in eterno

Alma dannata a prigion cieca, e dira,

Iui la fera, che ſuperba ſpira

Veleno, e ſdegno, ogn'hor più crudaio ſcerno,

E cerco indarno humiliar, ch'a ſcherno

Prende i miei prieghi,el pianto,e'l duol non mira:

Non puòvoci formar ſe non dolenti,

L'alma, ch'Amore afflige , oue dimora

Crudel miniſtro d'alte fiamme ardenti,

Ne ben conſola altrui chi duolſi, eplora

Le ſue miſerie, Ou'i piacer ſon ſpenti,

Qual può gratia, o dolcezza apparir fora?

CXXI.

V EsTE, ou'impreſſe più,che'n bronzi,omar

Le ſue glorie ha Parnaſo,S. Helicona, (mi

Rime leggiadre, Amor detta, e riſona,

Et ei lo ſpirto, e ſon la tromba i carmi;

Eben deſto da lor poſſo io leuarmi

Pigro da mela'uel tuo ſuon mi ſprona,

E mercè detuoi pregi hauer corona

Di fronde poi, chi verſi honora, e l'armi;

Ma temo,perch'indegno a ſtil ſoaue

Soggetto hai tolto, che diuerſe l'opre

Faran le carte de'mie honor ripiene,

Che, qual più preſſo a l'altro a parerviene,

L'vn de contrarij, il tuo bel dir diſcopre i

Vaghezza in te, difetto in me più graue. -

Ben
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EN in voi cominciò vago a moſtrarſe

Ala mia mente il Sol, che sì lodate,

Ch'entro alo ſtil,che di quei raggi ornate,

Comin su Aurora,il ſuo ſplendore apparſe;

Quiui io lo ſcorgo, eveggo indii"

. Degnaprouadi glorie alte, ebeate,

Eide le lodi, ch'al ſuo nome date,

Non men,che voi del ſuolume illuſtrarſe;

Queſti nel corguel ſacro incendio mio,

Ouardo in pure fiamme, auuiua, e deſta

Soldi pregiarlo, e riuerirdeſio:

Felicetromba; Allhorche manifeſta

L'altrui bellezze, da l'eterno oblio

Secura anch'ella, e glorioſa reſta

-
CXXIII.

"VN lungo ardor fra mille carte impreſſo, ,

Chepianto più,ch'inchioſtro,vn tempoaſper

E di varie in amorfortuneauerſe (ſe à

Verace hiſtoria, e doloroſa inteſſo;

Spero chim'arſe ancor mirando in eſſo,

Che ditarda pietà lagrime verſe,

Equel, che da le luci in me conuerſe

Non fù ale fiamme, al cener ſia conceſſo;

Opur fias altri il mio deſio condanni,

Chel'eſempio gradiſca, e'n ſe riprenda

Le miegran colpe, e ſchiui accorto i danni,

Etio,se'n mevergogna auien, ch'accenda

Nobil diſdegno, hauròdeprimiaffanni

Segianonpreſta,hor tempeſtiua emenda.

- DeI

-

3)
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CXXIIII.

cg 2) G. Sò

L volto, al canto voi d'Angelii chori

Sembrate, o di laſsù ſchiera felice,

Che de'celeſti ſpirti imitatrice

Fra noi ti ſtai, ma viui hor da noi fuori;

Se debegli occhi i luminoſi ardori

"oggetto diuin, fiſſarnon lice,

Ben l'alme il ſuon de l'armonia beatrice

Rapiſce al cielo, e vi ſolleuai cori;

Proua terreno ancor perpetui, e viui

Diletti il ſenſo, e fa da ſe diuiſo,

Che mortal guſto ad appreſſarui arriui;

E fortuna è di lui, che ſelbel viſo

Leglorie aſconde, e i lumi ſuoi n'ha priui,

Gode almen per l'orecchie il paradiſo.

CXXV., ,

TRAL 1 ha nel volto, e ne begl'occhi ardori

S Leggiadra, e'n atto di ferir corteſe -

Noua Diana, che dal ciel diſceſe

A piagar l'alme, e depredarne i cori;

Giafur ſuoi lacci il crin, le reti hor fuori

A ſe d'intorno in ogni parte ha teſe,

Che, perche i pregi accreſca, onde noi preſe,

Il fianco elſen di ſibell'armi honori;

Non è parte di lei, ch'eſca non ſia

Di prigion dolce, Amor fra quebei nodi

Horcol capo, hor col petto, hor colpiè lega:

Ahi fugga pur, ſe libertà deſia -

Libero cor, che da sì vaghe frodi

Giamai ritrarſi, o non caderſi nega. - -

- L Al
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Aſcanio Piccolomini Arciueſcouo di Siena.

E Nc H E l'impura mia penna sì frale

B 'Non ſi ſappia ſchermir dal tempo edace,

E che la Donnaa cui ſeruirmi piace,

Chiara ſia per ſe steſſa, di immortale,

L'alma beltà del veloſuo mortale

Di cantartaldeſio m'infiamma, e sface,

Che non poſſo frenar la mano audace

Fetonte anco membrando, e'l duro strale;

Onde auien pur, che ſpeſſo in carte io moſtro,

Come perle, rubini, auorio, di oro

Scelſe Natura, e'n lei poſe con arte ,

e Ata quandogiungo a la dinina parte,

e del Sebeto gloria e stupornoſtro,

A voi mi volgo, a voi laſcio il lauoro.

Al qual ſi riſponde con quel che comincia

e al voſtro alto penſierſola, è fatale

A L S 1 G. A sc A N 1 o P 1 G N A T E L L o

Scipion Bargagli Saneſe. -- -

de più dolci, adorni, chiari illuſtri -

O cigni, ond'horsì riſuona il bel sebeto -

E ſoura qual corra perfama lieto -

Fiume tra gemme, 6 or uien che s'illuſtri,

In queſte d'Arbia quaſi onde paluſtri i

ogni augel rauco ſembra, o riman cheto

Al nuouo canto, ch'ogni affetto quieto

Tende, qualſolea orfeone primi lustri,

Muoui le voci pur, rinuoua il ſuono

De la tua dotta alta armonia ſoaue,

Che tira arbori, e ſaſſi, e fiumi affrena, - -

ch'acceſo almo deſio d'apprendernhaue

Di sì rari concenti in parte il tuono,

E d'alzar dietro a quei la debillena .

Al qual ſi riſponde con quel che comincia

Bargagli al ſuon de le tue chiare illuſtri, - Al
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Verginio Turamini

A L S 1

E poi lungi dagli altri in uiue carte

S Ch'eterna fede fan de'vostripregi,

Di mille u'adornate illuſtri fregi

Tutti al chiaro ualor debita parte;

Voi d'honor ricco eſſendo,io pouer d'arte

Paluſtre.Augelfra i (igni d'Arbia egregi,

che poſſo daremeglio è ai miri e pregi, º

B che per riuerenza io ſtia'n diſparte,

« Aoſtrarò pur, che l corgran coſe aſconde

Col tacito ſtupor, ch'a dirle apieno

Ter deſtra,mortal lingua ſi confonde;

Certo ch'a Dio nel render degno honore

guel ſommo Rè del cielnon prezza meno

D vnafaconda lingua un muto core

A I Si c. A sc A N 1 o P 1 c N A r E L 1 o
Aſcanio Piccolomini.

º i .

0M E ilpiù chiaro,e maggior lume errante
C Quando del'ocean,chenſen l'accoglie,

Sorgendo i ſuoi corſieri ardenti ſcioglie

Moſtra il bel de la terra aſcoſo auante,

Così la e Muſa tua,ch'a l'altretante

Antiche,o nuoue il pregio inuola, e toglie,

guando teſſe ſcriuendo le ſue voglie

Alte, diſſerra il ben del uero amante;

ondes'accende al cornobildeſio v

D'ogni lettor, ch'i tuoi carmi comprenda,

O dolce ſegno, ou'i penſieri inuio, -

Tiù direi, ſe saueſi,horponga emenda

L'amor tuo grande al gran difetto mio,

E queſt'ombre il tuo raggio illuſtri renda.

Al qual ſi riſponde con quel che comincia

Gia dalmi eſilio peregrino errante

ºs- L a Al

di
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A L S 1 G. A sc A N 1 o P 1 G s A rE L L o : ”.

Gio. Battiſta d'Aleſſandro. -

O Tegno a cui s'ergan coloſi e marmi -

Honor del bel Parnaſſò,e d'Helicona, -

Ter cui con maggiorgrido hoggi riſuona - - -

L'Aonio choro in mille proſe,e carmi. - -

Deh s'io poteſſe al quinto ciel leuarmi

V non ardir, ma ſol deſio mi ſprona,

Che ſperarei recar quella corona,

Che l uoſtro inuitto cor merta ne l'armi:

Altro più dolce ſuono,e più ſoaue - i -

Vopo è Signor,che'l mio,ne eguale a l'opre

Di ſupremo valor colme,e ripiene - -

Darſi può pregio, o lode,sei non viene

Da quella steſſa man, ch'in un discopre

L'animo altero,e'l dir leggiadro,e graue

Al qual ſi riſponde con quel che comincia

gueſte oue impreſe più chen bronzi, o marmi

.
- -

' - - - - - -

i 10 - i - - - -

A L S 1 G. A sc A N 1 o P 1 GN AT E L Lo

Paolo Pacelli. - - -

- e -

V E GL 1, ond'A Sc.A NIo voi fra nobilgente

Q Itesì chiaro antichi illuſtri Heroi,

E l'oſtro, e l'or, per cui beato poi . -

Vi ſtima il mondo,e chiama ancorſouente: - - - -

Ritegni non fur mai di quella mente, - -

Ch'ad honor drizza i degni ſtudi ſuoi,

Così le luci altrui uolgeste in voi s -

A miracolo egual sì raro intente: -

Certo non fù a voi par,ne fia ſimile, s . . . . .

che qualbebbe altri mai da la ſua ſtella a -

In faruirtude,in dirfamoſo ſtile ?

dMeuolſe.Amor in tutto a dir di quella, - - - -

ch'io non ſaprei, ſe più bella o gentile,

Ma ſopr ogn'altra è ben gentile,e bella, si s .. . . . o

! , r i Al



A L S1 G. A sc A N 1 o P 1 G NAT E 1 L o

Aſcanio Ramirez.

-

V & LL.A vaga, ſoaue, e pura vena

Q3. Toeſia che nacque in sù le ſponde

D'Arno,e rigò le ſue liete e feconde

Riue, e di Sorga la diletta arena i

Che natiua riſorſe e chiara, e piena

Tra flutti d'Adria,e paſsò ſotto l'onde,

gual nouella Arethuſa,e poſcia altronde

Del Metauro inaffiò la piaggia amena;

Sì viuacehora ſorge in te, che bagna

Di Sebeto non ſolo i lidi, e l'herbe

Ma l'alterupi di Parnaſſò, e Pindo:

Entorno a ſommi gioghi inonda e ſtagna,

onde Febo il licore eterno ſerbe

Al Re defiumi,al Tago, al Hebro,al Indo.

A L S 1 G. A s c A N I o P I GN A TEL L o

Pietro Antonio Corſuto.

E Npotreſte, Signor,co'l chiaro ingegno

Quaſi nouel Perſeo,di gloria adorno

“Poggiar tant'alto, oltre le vie del giorno

Terfarui eterno in cielfigura,e ſegno;

De vostri merti il peſo Atlante indegno

Non ſoſterrebbe al ſuo gran peſo intorno:

Forſe è per non recarſi ad onta,e ſcorno,

(h'ei mancaſſe à le ſtelle eſſer ſoſtegno.

Voi ſolo honor del ciel, gloria del mondo

Farpotreſte colonna di pregi voſtri,

E riſorger col peſo ogni hor più franco,

che'n van di Libia il domator de'Moſtri

Tentato hauria co'l faticoſo fianco

Ter la pena alleggiar, ſottrarſi al pondo -

-

s

3

,
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A L S 1 G. A sc A N 1 o P 1 G NAT E L L o

Gio. Battiſta Marino.

DAN lo ſtild'amorgli animi ardenti,

O Come ſcopra del cor viui i deſiri

E come dai diletti, e dai martiri

Hor lieti tragga, hor doloroſi accenti.

&cco ſe dolce canta, e l'onde,e i venti

Fermanſi, e i corſi degli eterni giri;

Eſtanno d l'armonia de ſuoi ſoſpiri

Ipiu famoſi (igni à proua intenti.

Se tal'hor piagne, in pianto accolto ſtilla

L'humor del ſacro, eglorioſo fiume,

E l'alme a ſuo voler turba,e tranquilla.

Felice penna, già di tele piume

S'orna la Fama, e vola; in te sfauilla

Vn nouo raggio de l'antico lume.

A L SI G. A s C A N 1 o P 1 G NAT E L L o è

Fabritio Marotta.

V A l traſſe un tempo d ſe la dolce lira,

Cheſuelſe i monti,e moſſe Stige, e Auerno,

Acceſa il fiero cor, d'amore interno

Fera crudel, di ſdegno ſgombra, e d'ira;

Tale à sè del tuo canto il ſuon mi tira,

onde ſolfaſſi il tuo bel nome eterno.

Che mentre aſcolto, Amor, che tien gouerno

Dime meco qual ſuol più non s'adira.

Horſe con gli aſpri miei lunghi tormenti

Cheguerra fanno a l'afflitta alma ogn'hora

Hò tregua ſol ne tuoi ſoaui accenti;

Fà ne le note tueſonar tal'hora

I raggi del tuo Sol vaghi, e lucenti

Di cui s'infregia il mondo, e'l ciel s'indora.

Al qual ſi riſponde con quel che comincia

a Miſero orfeo, che piange e che ſoſpira.

T A V O

i
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Che m'infiammi, e nouo incendio ardente. car. 48

A dolce ſcontro dueguerrere audaci 63

Mentre due Donne s'abbracciauano fra loro.

Agli ardenti deſiri Amorben torre 64

«Ahi che pur mipercote empio, e mipunge 5 I

Al chiaroſol, che ne begl'occhi impreſſo - - 17

.Al ciel ſeren de'tuoi bei lumi ardiſco - I

A le leggi d'amor nemica ſorte 71

.A l'infermo mio cor che langue, e brama - 13

Canzone nella lontananza della ſua Donna.

Al ſuon, che ſparſo in sì leggiadri accenti 2O

val uolto, al canto uoi di Angeli i cori 8 I

Nella muſica di ſettimana ſanta d'alcune signore mona
che.

Aluoſtro alto penſier ſola è fatale 77

Riſpoſta al Sig. Aſcanio Picolomini Arciueſc. di Siena.

Apre il belguardo entro al mio corla uia. 4

vArdea quaſi farfalla in amoroſe 9

Allº mano d'una Donna, che ſi frapoſe agli occhi ſuoi, e
dell'autore.

ardel almasio miro, e ſe non ueggio - 74

Arde nel cor quaſi in fornace accolto 7o

-4rdo tacito amante, e d'un bel uolto 24

In vn ſuo ſecreto amore.

A te ch'amato amai, da cuiſerene - 61

Nella morte d'wn'amico,

- Braga
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B ,

Bargagli al ſuon dele tue chiare illuſtri

Riſponde a M. Scipion Bargagli.

Ren dinome e di volto illuſtre, e chiara

- Alla Signora Ducheſſa di Nocera Carrafa.

Benin voi cominciò vaga a moſtrarſe

Riſponde a D. Benedetto d'Yua.

Ben veggo errai, ma furo erranti, eſtolti

Mentre li fù detto da la ſua D. ch'errauainamarla.

Ben veggo homai come fallace, e vano.

C

cadealaſſo il mio cor mafù ritegno.

I6,

8o.

66

4o.

6.

Advna Donna che ſtando per cadere s'appogiò al brac

cio dell'Autore.

(enere è quel, che n lungo incendio ardente

chi ſia che ſati, il corſe'l cibo, ond'haue

chiudergli occhi al gran lume, e lo ſplendore

Al canto d'vna Donna.

chiuſa in voi ſteſſa, e quaſi in ſalda altera

come fra nubi men compreſſe,e rare

Come infelice infruttuoſa pianta

copra i begli occhi pur nebbia importuna

Corro al mio fin veloce, egià ruina

corſe dietro al ſuo mallanima errante

corſe e ſe ſteſſa uagghegiando immerſe

68.

73.

47.

42

33 -

38.

33 -

5o.

72.

2 O»

Fù bagnato dalla ſua Donna, mentre invna fonte beuuè,

e ſi lauò le mani.

Contr'a gli affanni ſuoiferoce eforte
8 - ----- 25

Da
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-

-
-

- - - D

Daſi bella imago illume prende 22,

-
-

Nel ritratto d'vma Donna.

De la gran madre Idea fiorito il ſeno 34

De la mia calda età l'ardente moglia i

Delapianta gentil, chalte eprofonde 5 I

Delauoſtra beltà sì uiuo accende I 8 -

Deſuoi contrari entro ale parti estreme 22

pifoſa notte ben ſembianza ha l'ombra si

Di furtiua beltà, ch'inuola, epiace - ºI

-'

Nel matrimonio del Sig. Marcheſe di Santo Lucido, con

la signora Fauſtina Latra. »

Di là doue ricopre auaro il ſeno - 3

Di nouella pietà veſtito i rai . : -

Dipure fiamme o del mio cor beatrice 2.

Di quel celeſte humore º4

Mentrea caſovna Donna ſputò ſopra l'autore,
- -

º

Di quell'onde, che ſpargehor da beigiri 32

D'occhio diuino indegna in ſe confuſa 75
- l

Alla Maddalena.

Donna ſe ſpiega ardito - - I -

Canzone alla Signora Donna Geronima Colona.
- - . -

D'vn lungo ardorfra mille carte impreſſo 8o
A

- E º º
i

Empie, Donna, il mio cor, chiaro eſerene - - - aºs

F '.

foſti ben del mio giorno.Aurora, e luce - 37

A Nella
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Nella lontananza della ſua Donna con gli altri due, che

ſegueno.

Fra gli abiſſi, Signor, doue ſepolto 76

Fra le bellezze, ond'apre il paradiſo 7

Fra lepene, ch'eterno il mio duol fanno 3

Fra queſte pene, in queſta acerba, e triſta 39

Freme negli occhi tempeſtoſo, e ſpira 7

Freno talhor l'audacemente, e uaga 24

G

Gia dalmi eſilio peregrino errante 77

Al Sig. Aſcanio Picolomini Arciueſcouo di Siena nel ri

torno dell'autore da Siena.

º ,
- - - -

ia fredda intorno il cormi cinge, e regna 49

dia nel mio freddo ſenno ) . 26

Canzone di geloſia.

Gli occhi, onde chiaro aprirſi il giorno ſole 6o

gradir credei morendo - - i 4 I

: I

In quest'eſilio mio miſero, e ſolo - 38

I ! L e

Là doue in pena del ſuo fallo audace 66

r .

Al Dottor Giulio Iaſolino nell'opra ſua dei bagni d'I

ſchia. -

L'alma beltà, che da due ſtelle al core - 2

L'alma il vago penſier, laſſo, non frena 25

L'alta beltà, che da begli occhi foreº 2,

L'ardite piume,onde il mio corſi cinſe i 9

L'armi tueſtrali ſon, perche l'offeſe i 69

s º . - Ad
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Advna mano, che lauorauavna rete.

L'aura d'amor, cheſciolta in amoroſe

Leghi vezzoſo amore in sì gioconda

In vn abbracciamento di due amanti.

Le man che ricche di sì chiare prede

Al bacio d'wna mano con quel che ſegue.

L'onde, ch'io verſo in ampio mar di pianto

- M

Mentre acerbo dolor turba il ſereno

e Mentre dipinto in chiare eterne carte

Riſpoſta a M. Verginio Turamini Saneſe.

Mentre sfoga i ſuoi ſdegni il voſtro orgoglio

Mille uaghezze entr'un bel volto accoglie

Miri vinta ſpiegar chiari, e famoſi

29

3O

18

4s

65

Nella ferita del braccio del Duca di Parma in Francia.

Miſero orfeo, che piange, e cheſoſpira

N-

Nel grembo accolti de la notte oſcura
- è

Nel voſtro lume, in cui mi ſpecchio, e giro

Nonpuò breu'hora il digiun lungo, e rio

O-

Openſierdolce del granpadre, e caro

79

3o

39

73

52
-

-

Alla signora D. Flauia Peretti nel ſuo matrimonio coi

Signor D. Verginio Orſino.

o quando fia che rotto il duro fame
-

e A f 2 cºro

49
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oſtro, e perle dal mar liguſtri, e roſe 5

oue di ſangue vaga empia, º altera ' 68

Advna Signora, che ſi poſe fra molte ſpade, e racchetò

vn grandiſsimo rumore.

P

“Per quel ſentier la donde a doglia vaſi 2 i

Tiagaſti, Amor, duo petti,e ben fu degno 7o

Tiangeſte, o Donna, oue funebri, e meſte 34

Tuò ben leglorie degrand'aui uoſtri - 6 I

- Alla Signora Ducheſſa di Nocera Caſtriota con due altri

che ſeguono.

Q

gua dietro al moto ſuo rapido tira 35

Nel ballo d'wna Signora.

ſgual per entro a le nubi ardente, e puro 59

Nella morte della Signora D.Anna di Toledo, con quel

che ſegue.

guandoſcopre Madonna ambe le ſtelle 65

Quei lacci ſuoi, che fra gl'inganni aſcoſe 72

guelle onde noua furia ogn'hor m'infesta 4o

gueſta charida ſparge alti, e cocenti 17

Alla ſolfatara di Pozzuolo.

guest hore tue,che ſacre a te, furtiuo 69

Mentre paſſaua l'hore in vna dolciſsima conuerſatione,

ou'era la ſua Donna.

gueſt’oue impreſe più che n bronzi, o marmi 79

Riſpoſta al Signor Gio. Battiſta d'Aleſſandro,

queſti che ſon d'amor chiare, e lucenti 23

Sacro

º
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S

Sacro miniſtro a le tue glorie eletto 67

Saliſti al cielo, ei pregi tuoi tifuro 52

Canzone in morte del Sig. Mutio ſuo fratello.
-

scherza degli anni in ſu'l più verde.Aprile IQ

Sembra il bel volto d'amoroſe, e belle I9

Sento l'antiche mie fiamme amoroſe 36

Signor ben ſembro anch'iopouero oſcuro 75

Signor queſt'è tuo colpo, ecco la mano - 48

Soura la ſua così lunga infermità cô ſei altri che ſeguono

Son di liquido foco onde correnti 31

Soura il pianto d'wna Donna con ſei altri che ſeguono.

Sorge contr'a l'incarco acerbo, egreue 5o

Sorge il penſierlipiantain cui deriui - 6

Sotto rozze ſembianze incolta, e ſchietta - 36

Advna Signora,che ſi veſtì in habito di contadina.

Soura i begli occhi,onde lucente, e puro - 23

Nel malde gli occhi d'wna Donna coaraltro che ſegue.

4

sparſo tra i fiori, e l'herbainpicciolonia º - 3

Specchio, o Donna, el mio cor lucido, e ſchietto 47

spiegarterreno ſtillalta, e celeſte 62

Spiran fiamma i voſtrocchi, e quel fatale 2 I

Strali ha nel volto, e ne begli occhi ardori 81

Advna Donna, cheportaua vna veſte di rete.

Strinſi nel corfiamme, e'n me sfrenai 8

Advn ſuo tacito amore.

T

Taci, mi diſſe, el duol,chen pianto amaro 71

Mentre
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Mentre gli fu detto dalla ſaa Donna che taceſſe.

Tè, che ſei vita altrui, di vita horpriua

Tien la mia gioia entro ne l'alma vnita

Toſto che sfauillando il raggio apparſe

Traſe dai raggi de'begli occhi ardenti

Troppo, Donna, a ſe ſteſſo in voi compiacque

Tu l'ale impenni al tuo nobil Pegaſo

Al Sig. Pietrantonio Ferraro nell'opera ſua dell'arte del

caualcare.

Tu m'ardi, Amor,gia nel mio petto io ſento

Tumorendo riſorgi, o chiaro, e forte
I r -

-

;
62.

35.

Nella morte del Sig. Antonio Miraballo in Fiandra.
- i -

Tu nel bel volto le vittorie porti
3 -

Alla Signora D. Maria Daualos.

V

vaga Donna leggiadraiſuoi begli occhi -

A carte I.

A carte 5.

A carte 19.

A carte 5o.

A carte 5o.

A carte 55.

74

6o

I 6

2

37

Errori occorſi nello ſtampare.

degno

Il Soneto D'vn lungo

il cor,

vnille in mille forme.

imperioſo amoroſe, e belle

che di

vezzoſo

Breu'hore

che quaſiſpecchio& c.

come capo di ſtanza E di

quei rai

a

.A c.trte 7 I.

A carte 8o.

ardor & c. hauea da eſſer

lºvltimo di tutti, d è po

ſto qui per errore.

Gli altri errori, che non ſi ſono auer

non ha da eſſer in fuora, .. titi, ſi rimettono al giuditio delettori
intendenti.

-
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